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^ GREGOMO VII. ' 

.-OPUSCOLO. 


W . rjTTT-ìr-i.- ' 

^ *>T^ r^g^ono F//?Chi e q ne- 
ve' S ^ • • 1-» ‘ • 

superstizioso Papi- 
^ sta , che rimette in cara- 
po un nome esiliato per 
sempre dal portico dei 
Filosofi , e dissimulato^ ' 
per rossore persino da molti Cattolici ? 

Gregorio VII? Chi è questo nemico 
della pace , e del trono , -che toriu a di* 
seppellire le ossa, e ad animare lo schele- 
tro di un Papa sedizioso , capo di ribel- 
li , di usurpatori, e di assassini? 

Gregorio Vili E ancor io Cattolico, 
temente Iddio , e ubbidiente alla Chie- 
sa, mi £irò lecito per viltà di animo di 
servire ai figliuoli delle tenebre , e strap- 
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pare dal capo di Gregorio il titolò , e la 
corona di Santo? 

Dunque non di Gregorio VII. , ma 
di San Gregorio VII. prcn(^o a far la 
causa in quest’opuscolo. Perdonatemi 
Pensatori ; non mi abbandonate Cattoli- 
ci ; scrivo l’ apologia di un santo Pon- 
tefice, ma con divozion da Filosofo, e 
con filosofia da Cristiano . Perchè non 
si può essere Filosofo , e Cristiano ad un 
tempo ? 

11 nome di San Gregorio VII. ha 
già -messa in tumulto là vostra colera ; 
ma soffrite per un momento, e osserva- 
te prima , in che aspetto io voglio pren- 
dere le sue difese. Voi sapete , che que- 
sto santo Pontefice è stato assalito prin- 
cipalmente per due capi . Primo per aver 
fulminate le censure con impeto , e con 
frequenza . Secondo per avere sbalzato dal 
soglio i Regnanti . Ecco i due singolari 
delitti del Santo ... 

/• E bene, che cosa è quello, che io 
dico? Non difendo l’impeto, c la fre- 
quenza della censure. Non sostengo 1’ o- 
pinione del dominio temporale dei Papi 
su i Regni . Difendo la prudenza di San 
Gregorio VII.' in questi due articoli j e 
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sostengo, che il S. Pontefice- non è stato 
imprudente nella sua condotta per nessu- 
no di questi due capi. Nello svolgimen- 
to di questi articoli voi conoscerete sem* 
pre meglio la mia distinzione, e il pun- 
to essenziale delle mie difese. 

Censure di San Gregorio VII. 

San Gregorio VII. è stato un Papa 
precipitoso nelle sue censure . ^Questa è 
la prima accusa de’ suoi avversar) . Udia- 
mo fra gli altri il Signor Fleury ne’suoì 
discorsi sopra la Storia Fcclcsiastica : Gre- 
gorio VII. ( Fleury discors. 3. n. 17. ) 
. porto il rigore delle censure piìi in là di 
quello , che si era veduto sin allora . Ec- 
co subito un’accusa di fatto, che molti 
Cattolici passeranno per buona, e per 
vera ; e pure io voglio esaminarla . 

. Nei primi secoli non si fulminavano 
le censure colla frequenza dei tempi di 
San Gregotio VII. : sia pur vero . Ma 
vi era uno spirito di rigore universale 
nella Chiesa, di cui si facev'a un uso 
continuo , e che in pratica equivaleva 
alle censure . Questo rigore era quello 
delle Penitenze canoniche . Notate bene 
due particolarita incorno a queste Peni- 
tenze ; La prima si è » che tali Penitenze 



erano una -specie di scomunica > o sia di 
separazione dalla Chiesa , come ha ri> | 
iìetcuto il ( de Sacr. Pasnit. qa. po. disp, i 

49. se 3 . 2. ) dottissimo Saurez . Eccovi , 

in fatti- ciò, che ne dice San Basilio al , / 

canone cinquantesimo sesto : Colui , che ' 1 

spontaneamente ha ucciso alcuno , e di poi j 
si è pentito dd fallo , per venP anni non 
deve comunicare ai Sacramenti , Per quattro j 
anni deve piangere stando fuori delle por^ j 
te della Chiesa , pregando i Fedeli , eh* 
entrano a far orazione per lui , e confes^ \ 
sando il suo delitto . Dopo quattro ‘anni • 
sarà • ricevuto tra gli Audenti t e per anni 
cinque se ne uscirà dalla Chiesa con loro . 

Poi per sette anni uscirà con quelli , che 
sono nella stazione dei Sostratti. Solo poi * 
per quattro anni starà co* Fedeli , ma sen- • 
■za' esser partecipe del Sacrifizio: dopo i 
quali finalmente comunicherà ai Sacramenti . 
-Voi ben vedete di qui, che le canoniche 
Penitenze equivalevano nel foro esterno 
<]uasi alla scomunica poiché il penitcn- 
le restava non solo privo delT Eucaristìa > 
ma per molti anni senza poter entrare in ^ 
Chiesa , nè assistere alla Messa , e in somma t 
esternamente trattato come un Gmdeo , un 
Gentile , un Eretico , o un Scismatico ; ; 

i 
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quantunque nel foro interno unito al cor- 
* po della Chiesa partecipasse -come suo 
membro al frutto delle buone opere de* 
Fedeli . ' ^ ; 

La seconda particolarità , da osser* 
varsi intorno alle canoniche Penitenze,' 
si è , che a queste doveano sottometter>- 
si non solo gli Apostati , o gli Eretici , 
ma anche i rei di alcuni pubblici più 
atroci delitti , come sono P omicidio , la 
fornifìcazione , e l’adulterio; e se costoro 
rifiutavano la Penitenza , erano senza fall* 
lo con solenne anatema separati dalla 
Chiesa . U diamo lo stesso Signor Clan- 
li dio Flcury: Quelli, che in tempo della per- 

I- secuzione ( Fleury Costum. de Crist. pare* 

I a. cap. 17. Constit. Apost. 1 . 5.cap. 4. ) 

H avean rinegato la Fede, o l* avessero fatto 

t* per debolezza d* animo , o pure per intol- 

i leranza de tormenti , se non si sotiomette- 

^vano alla pubblica penitenza, erano dalla 
t Chiesa scomunicati . Questi tali restavano • 

0 totalmente esclusi ' non solo dalC uso de* 

c Sacramenti , mia eziandio dall* ingresso nel- 

1 la Chiesa, e dal conversare co* Fedeli » Con 

Il essi non potevano i Cristiani ne prender 

li cibo , nè parlare': ma gli fuggivano come 

ifl infetti di peste , anzi l* Apostolo ( i. Con 

5i 1 ' 
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I. 9. ) comanda ai Fedeli di evitare il 
To consorzio con piu cautela che non dei 
Gentili,.,. Di questo modo si trattavano 
non solo gli. Apostati , ma eziandio gli E~ 
retici , e gli Scismatici , e i pubblici Pecca- 
tori ... Così erano trattati quelli , che ricusava- 
no di sottomettersi alle pene Ecclesiastiche . 

Di qui nascono subito spontaneamen- 
te anche due conseguenze . Prima con- 
seguenza : anticamente, se non erano fre- 
,quenti le censure, erano per altro fre- 
quentissime le Penitenze canoniche , che 
quasi quasi equivalevano alle censure; 
frequentissime dico , perchè queste si da-, 
vano, non solo agli Apostati ^-ed agli Ere- 
tici , ma anche ai pùbblici Peccatori ; e i 
soli Apostati , ed Eretici erano moltissi- 
mi , come può at:gomentarsi dalle opere 
di San Cipriano, a da quelle, di Sane* 
Ireneo . Seconda conseguenza : se allora 
le vere censure non erano sì frequenti , 

, ciò avveniva , perchè frequentemente i 
rei si addossavano spontaneamente la pub- 
blica penitenza per soddisfare alla Chie- 
sa ; del resto sarebbero state frequentissi- 
me , se ì rei avessero. rifiutato di sotto- 
mettersi alle pene ecclesiastiche, perchè 
,i contumaci erano irremissibilmente sco- 
municati . 
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Dunque veniamo adesso a San Gre- 
gorio; dunque non è vero, che San Gre- 
gorio VII. abbia portato le censure . più 
oltre di quello , che praticasse T Anti- 
chità. Non le ha portate più oltre nella 
massima , perchè anche 1’ Antichità vo- 
leva , che restassero scomunicaci persino 
i. pubbjici peccatori , se non si arrende- 
vano alla Chiesa . Non le ha portate 
più oltre nell’ uso , perchè 1’ Antichità 
usava una pena quasi equivalente alle 
censure, la quale non si poteva usare ai 
tempi di San Gregorio , come vedremo. 
Ecco subito la prima accusa di fatto 
contro San Gregorio VII. non solaii^en- 
le indebolita , ma dissipata totalmente , 
c distrutta. * . 

Seguita il Signor Fleury, e con lui 
si accordano i nemici, di San Gregorio-* 
Questo Papa ( ivi ) nato con un gran cd- 
raggio , ed allevato nella più rigorosa Mo- 
nastica Disciplina, aveva un zelo ardente 
di purgare la Chiesa dai vizj , di cui la. 

, vedeva infetta , particolarmente dalla Si- 
monìa , e dalla Incontinenza del Clero . Sin 
qui siamo d’accordo; andate innanzi , e 
notate : Ma in un secolo sì poco illumina- 
to , egli non aveva tutti i lumi ' i\ecessarj 



IO 

per regolare il sito zelo; e prendendo al^ 
cune volte delle false apparenze per sode 
verità , egli ne deduceva senza esitazione 
le pili pericolose conseguenze. Chi vi ha. 
detco , che il secolo di San Gregorio fos» - 
se un secolo poco illuminato ? Voi lo as- 
serite , ma senza alcun fondamento , so- 
lamente perchè in quel secolo non si pen- 
sava , come pensate voi. Bisogna dunque 
provarlo. Chi vi ha detto, che San Gre- 
gorio prendesse talvolta delle false appa-' 
lenze per sode verità, e che ne deduces- 
se delle pericolose conseguenze? Voi lo 
asserite , ma senza nessuna prova , sola- 
mente perchè non operava , come voi 
avreste voluto. Bisogna dunque provare 
anche questa seconda asserzione . Del ri- 
manente io non dubito punto , che San 
Gregorio uomo di molta dottrina , corrie 
mostrano le sue lettere , e di molti ma- 
» .come si rileva dalla sua vita , non 
avesse la necessaria prudenza per gover- 
nare la Chiesa. E poi torno a dire: pro- 
vatemi il contrario . 

, . Ma quand’anche fosse mancata a 
San Gregorio 1’ umana prudenza , egli era 
poi fornito a dovizia di quella sopran- 
natural prudenza , che è dono dello Spi- 
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rito Santo , e eh* era oltremodo necessaria 
in que’ difficilissimi tempi della Chiesa. 
Mi domanderete : come lo provo ? Ecco- 
vi le mie prove; fatti prodigiosi, ma 
incontrastabili , perchè attestati da uno 
Scrittore della sua Vita sommamente ac-' 
curato , e degno di fede , cioè Paolo Ben- 
riedense Canonico Regolare , la cui esat- 
tezza può riconoscersi' ( Bollànd. die 25; 
i Mifii de S. Gre^or. VII. par. i.num, 3.) 
confrontado i suoi racconti con quelli 
degli altri Autori, colle lettere dello stes- 
so San Gregorio , e co’ Sinodi tenuti in 
quel tempo . 

Racconta dunque questo Scrittore 
primieramente un fatto accaduto ( Fit. 
S. Cregor. c. i. ri. 4.3 innanzi il Ponti- 
ficato allo stesso Santo , e fu , che dor- 
mendo gli parve veder in sógno un gran 
fuoco, che usciva’ dalla sua bocca, e 
incendiava tutto il mondo; mirabile va- 
ticino della sua Pontificai dignità , e ro- 
bustezza ; fiamma, che i bestemmiatori 
chiamaron dipoi tizzone d’inferno, e t 
sani Cattolici fuoco dello Spirito Santo. 
Un altro fatto vi aggiunge {ibid.y av- 
venuto nel tempo del suo Pontificato , t 
falche ritrovandosi* di passaggio nell* 
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Abbazìa di Nonantola il giorno della ] 
Cena del Signore, stando per terminare 
la consecrazione deK sacro Crisma, re- 
pentinamente apparve una cclesste fiam- 
ma , che accese il liquore da lui san- 
tificato. 

Più oltre racconta come allo stesso 
San Gregorio innanzi il Pontificato ( Vie, 
cap. 2 , n. ao. ) apparve Siinon Mago , 
tripudiando, ed esultando sopra una na- 
ve; e sembrava al Santo di porgli le 
mani addosso, e dopo una breve zuffa di 
metterselo sotto i piedj. , e di stringerlo con 
indissolubili legami . Presso allo stesso 1 
tempo ( ibidem ) alcuni di Pisa pernotta- j 
vano nella Basilica di San Pietro in ora- , 1 

zione, ed ecco videro lo stesso Principe 
degli Apostoli , che passeggiava per la 
sua Chiesa con Gregorio, e gli. coman- 
dava di raccogliere in un sacco lo sterco 
dei giumenti, che vedevasi sparso per j 
la Chiesa , e di portamelo fuori sopra 
le spaile . ' ' i 

£’ anche assai più rimarchevole il | 
seguente fatto accadutogli dopo la sua 
elezione alla S. Sede. Imperocché cele- 
brandosi un giorno la Messa da S. Gre- 
gorio, un Agricoltore .cap. ^ n* . 
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24, sequ.) ivi presente rapito inesca- 
e si vide una Colomba scender dal Cielo > 
ì* che posandosi su la destra spalla di San 
i* Gregorio, gli adombrava coll’ ali distese 
1* il capo. Compito il Canone, la Colom- 
ba allungando il collo , immerse il rostro^ 

0 nel calice, e poi se ne rivolo al Cielo, 

I. di dove era venuta. L’Agricoltore stu- 

I, pefatto della visione, e ritornato a casa' 
i- celava nel suo cuore il veduto prodigio ; 

e ma per tre volte con celeste avviso am- 

li monito si vide costretto a manifestarlo 

Il allo stesso S. Gregorio. Un simil prodi- 

j gio narra Leone Ostiense {Clironic.Casi^ 

nens, l. 3. c. 54. ) accaduto allo stesso 
i* santo Pontefice in Monte Casino. 

X Tutto questo prova', che un lume 

1 superiore governava , e dirigeva la pru- , 

|. denza del Santo Pontefice , e che perciò " 

0 con troppa presunzione si attacca la sua 

r stima tanti secoli dopo da alcuni picco- 

1 li uomini di gabinetto. , 

Sentiamo ancora il Signor Fleury," 

1 c i suoi partigiani : Il gran principio di 

I Gregorio VII. era questo y che C >vi ^ un 

Superiore è obbligato a punire tutti i deg- 
lutì che vengono a sua cognizione , sof- 
, to pena di farsene complice , ed egli ripete 
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stnza fine nelle sue lettere queste parole del \ 
Profeta: Maledetto colui, che non insan- 
guina {Jerem. 48. ) la sua spada , cioè , 
che non 'eseguisce gli ordini di Dia per pu- 
nire i suoi nemici . Osservate in pochi 
tratti quanti equivoci ,e quante falsità. 

Voi dite adunque, eh’- egli aveva 
fissato per massima sicura, che un Su- 
periore è obbligato a punire tutti i de- 
litti , che vengono a sua cognizione , sot- 
to pena di farsene complice . Qui voi ri- 
portate la massima di San Gregorio , ma 
tronca, e mutilata'. Imperocché San Gre- 
-gorio non diceva , che ciò dovesse farsi 
assolutamente, ma solamente quando il 
reo non udiva la correzione, e non vo- 
leva assoggettarsi spontaneamente alla pe- 
nitenza , come vedremo in seguito ri- , 
portando , e citando varj squarej delle t 
sue lettere . Ma questa non era massima 
sua; era massima di Gesù Cristo : ÙV au- 
tem Ecclesiam non aiidierit sit tibi sicuc 
Ethnicus 3 & Publicanus . Matth. 18. 17. I 
Era massima di San Paolo: Sì qnis non ^ 
obedit verbo nostro per epistolam , hunc no- 
tate , & ne commisceamini ciim ilio , tic 
confundatur ( 2. ad Thessalon. 3. 'I4. ). ' 

Hcereticum .hominem post unani , ò* seeim* 
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JjfT* coneptìonem devila ( ad Tit. 3. io. ) .. 
Era massiina della Antichità » come voi 
stesso avete notato » e come abbiam ve- 
duto j là dove .parlando della scomunica 
aggiungete: Così erano trattati quelli» che 
ricusavano di sottomettersi alle pene Ec- 
clesiastiche . 

In secondo luogo pare dalle vostre 
■ parole , che San Gregorio volesse punito 
indistintamente ogni delitto, e ciò è fiil- 
so. Voleva puniti, i delitti più atroci » c 
pubblici, quali, correvano al suo tempo 
di Simonìa , d* Incontinenza del Clero , 
di Usurpazione dei , Beni Ecclesiastici , -e 
di Eresìa ; questi erano i delitti , per cui 
ammoniva, per cui sgridava, per cui se 
i rei non si arrendevano , fulminava final- 
mente contro loro la deposizione, e la 
scomunica . E nè pur questa era massi- 
ma di S. Gregorio, ma di S. Paolo,, e 
dell’ Antichità . Di S. Paolo , che seri- 
.vendo aiCorintj vieta loro di comunica- 
re con que’ Cristiani , che cadevano in 
• qualche più atroce delitto ( i.Cprinth. 5. 
II.)** Nane autem scripsi vobis non com- 
misceri : si is » qui frater nominatur est 
fornicator » aut avarus , aut Idolis serviens , 
aut maledÌQus., aut ebriasus, aut rapax: 


Digitized by Google 



ium ejusmodi nec cìhum sumere . Dell’ An- 
tichità , come abbiara veduto dietro la 
vostra scorta , dove parlate delle antiche 
Censure : Di questo modo si trattavano 
non solo gli Apostati , ma eziandio gli 
Eretici , i Scismatici , e i pubblici Peccatori . 

In terzo luogo voi fate interpretare 
a S. Gregorio quel passo di .Geremìa ; 
Maledetto colui , che non insanguina al sua 
spada ; con queste parole : cioè colui , che 
non eseguisce C ordine di Dio per punire i 
suoi nemici . Spiegazione , che lascia in 
dubbio, qual sorte di pena intenda San 
Gregorio, se corporale, o’ spirituale; e 
pure S. Gregorio intende ordinariamente 
la sola spiritual correzione . In fatti la 
prima volta , che io la trovo si è nella 
lettera ai Fedeli di Lombardia per la 
scomunica ( S. Greg. VII, Li, ep. 15. 
Labbè t. 12. edit, Venet. col. 245.) fulmi- 
nata contro Goffredo ,chc simoniacamen- 
te si era' intruso nell’ Arcivescovato di 
Milano , vivendo ancora il suo legittimo 
Pastore. Bisogna trascrivere il principio 
di questa* lettera per discoprire l’artifi- 
ciosa' calunnia dei nemici di S. Grego- 
•rio : Scire vos volo , fratres carissimi , quqd 
& multi vestrum sciunt , quia in co loc 0 
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positi sumus j ut velimus , nolinnis omni- 
bus gentihus , maxime Christianis , verita~ 
teni , & justitidiJi annuntiare compdlamur , 
dicente Domino: Isai. 58., C/a/wa , ne ces- 
ses : quasi tuba exalta vocem tuam , 0“ 
annuntia populo meo sedera eorum : ó' ali- 
bi, Exech. 33. Si non annuntiaveris. ini- 
quo iniquitateni suam , animam ejus de- 
manu tua reqiiiram . Jtem Propheia i Jer. 
48. MalediBus , inquit , homo , qui prohir 
bet gladium. suum a' sanguine , idest ver- 
bum prcedicationis a carnalium increpaiio- 
ne . Ditemi la verità: quando leggevate 
nei nemici di S. Gregorio quelle parole , 
del , Profeta: Maledetto quell' uomo , che 
tien lontana la sua spada dal sangue , non 
vi pareva* vedere un capo di .malandrir 
ni, che alzando, la spada sguainata invi- 
ta i suoi compagni a scannare quanti 
vengon loro alle mani ?. E perchè ? per- 
chè costoro portano le parole del Profe- 
ta , ma d’ ordinario non portano ,la ge- 
nuina spiegazione , che, ne dà S. Grego- 
rio , che-per'spada , e per sangue inten^ 
de la parola , della predicazione , e la 
correzione degli uomini carnali ; Jdest 
verbum prcedicationis a carnalium increpa- 
tionc. Ma quìv’è nulla, che significhi. 


V. 
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e domandi strage, e macello? Cosi pu- 
re spiega quella frase nella sua lettera, 
ai Vescovi di Francia , la dove gli rim- 
provera, perchè (ó’. Gregor. I 2. eip. 5. 
Labbè col. 303.) dissimulavano J 

delitti enormi del loro Sovrano: Maledi- 
Bus homo, qui prohibet ' gladium smini a 
sanguine; hoc est, sicut ipsi bene, intelli- 
gitis , qui verbuni prcedicationis a carna- 
lium hominiim retinet increpatione . Cosi 
nella lettera [,/. 1. ep. 17.] ad Uratislào 
Duca di Boemia.. Così parimente nella 
lettera ( /. 2. ep. 66 . Labbe tom. 12. col. 
347*) Vescovo Burcardo; così nell 
altra a C 3- 4- ibi d. col. 3^1.) Si- 

gefrido Arcivescovo; così in quella, che 
è diretta (/. 4. ep. 1. ibid. col. 378.) a. 
tutti i Cristiani contro la perfidia d En- 
rico; e così finalmente scrivendo [ /• 7* 
ep. 23. ibid. col. 474.] al Re d’Inghil- 
terra. Che se nella lettera C /• i. ep. 9. 
ibid. col. 241.) a Gottifredo inculca la 
' .stessa massima del Profeta parlando del 
Ile Enrico , nè pur allora per altro par- 
la di spada materiale , ma in genere pro- 
testa , che non lascierà indursi da alcun 
favore personale a deviare dalla retta 
strada -diella giustizia. . 


> 
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, In quarto luogo voi dite , che San 

Gregorio ripete nelle sue lettere quelle 
parole del Profeta cesse ) senza fi- 

ne . Io ho ' scorso tutto il registro delle 
^ lettere di S. Gregorio , e non ve le tro- 

’ vo ripetute fuorché otto volte, che' in 

‘ forse trecento 'lettere sono quasi un nul- 
’ la . Può darsi , che leggendo abbia tra- 

■ ^ scorso un qualche passo di questa natu- 

■ ra ; supponiamo , che non otto volte , ma 
' dodici volte vi sia inculcata quella mas- 
' sima. Per questo si può forse dire, che 

vi è ripetuta senza fine? Dunque? dun- 
j que probabilmente il Signor Fleury non 
ha lette le lettere di San Gregorio, ma 
si è lasciato ingannare da qualche nemi- 
' co dì questo Papa. Così bisogna scusar- 
lo per non dire, che egli è stato un ve- 
ro impostore; cosa, che di lui non può 
alferinarsi senza qualche animosità con- 
tra il suo nome. 

1 Andiamo seguendo le traccia del Sig. 

Fleury : „ Sopra questo fondamento ap- 
,, pena un Vescovo gli era denunziato 
•* „ come colpevole di Simonìa , o di qual- 

^ „ che altro delitto , egli lo citava a Ro- 

^ „ ma; e s’ egli mancava di comparirvi, 

„ per la prima volta egli lo sospendeva 
» .. 

I 
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„ dalle sue funzioni , per la seconda Io 
,, scomunicava . S* il Vescovo persiste- 
„ va nella sua contumacia , il Papa lo 
,, deponeva, proibiva al suo Clero , ed al 
„ suo Popolo di ubbidirgli sotto pena di 
„ scomunica ; comandava loro di clcg- 
„ gere un altro Vescovo , e se essi tra- 
,, scuravano , il faceva da se medesimo 

Eccoci sempre alla solita inesattez- 
za nelle accuse date a questo S. Ponte- ' 
lice . E’ molto equivoco il dire , che San 
Gregòrio procedesse nella maniera indi- 
cata contro i Vescovi per il reato di Si- \ 
monìa, o di qualche altro delitto. Voi 
non troverete quasi mai in tutte le sue ' 
lettere punito ne’ Vescovi altro delitto, 
che quello di Simonìa, di usurpazione 
de’ beni Ecclesiastici , e di Scisma ; de- 
litti enormissimi , e dagli antichi Con- 
cilj fulminati appunto colla deposizione , 
e colla scomunica . Ma chi scasse ai ter- 
mini della vostra proposizione , di leg- 
gieri verrebbe a credere , che per ogni 
piccol delitto San Gregorio deponesse , 
c scomunicasse i Pastori della Chiesa. 
Per questo dico, che le vostre accuse I 
sono piene di equivoci , e d’inesattezza, I 
che levano il credito al vostro supere , i 
e al vostro discorso . , < ' 

' , i 
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Intanto io per mostrare ad eviden- 
za il prudente procedere di San Grego- 
rio nell’ uso delle censure, stabilisco', c 
provo queste tre proposizioni. Primo, 
che egli si regolò sempre su le massi- 
me , e sopra i decreti dell’ Antichità . Se- 
condo , che usò sempre somma circospe- 
zione per non restare ingannato nella co- 
gnizion dei delitti . Terzo , che manten- 
ne sempre la -massima di accordare il 
perdono a chiunque si protestasse penti- 
to del suo errq.re . In conseguenza noa 
si può attaccare il procedere, senza at- 
taccare tutte le leggi della prudenza , e 
senza condannare le pratiche dell’antica 
Chiesa . Io vengo dimostrando queste 
tre proposizioni di fatto con una prova 
parimente di fatto, vale a dire colle sue 
stesse lettere . 

Primieramente adunque San Grego- 
rio nella deposizione, e nelle censure dei 
Vescovi si regolò su le massime, c so- 
pra i decreti dell’ Antichità . Scrivendo 
ai Fedeli di Lombardia su la scomuni- 
ca del Simoniaco (lib. i. ep, 15.) Gof- 
fredo , ecco come si esprime : Quam ex-‘ 
commiinicdtionem , qiiod etiam inimici san-, 
' 6 Ìac Ecdesiae negare non possane , San^i 
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Pdtres' Antiquinis csnsitcrc , & per omnes . 
Sanélas Ecclesias tonus orbis CathoUd vi- 
ri confirm-int, & conjirnidvemnt .^os\ ^\x- 
re protesta il Santo Ponrefìce in più al- 
tre lettere in occasione di simili censu- 
re. Ma questo era veramente lo' stile ! 
dell’Antichità? Sì veramente era 'così. , 
Un Vescovo, un Sacerdote, un Diacono j 
simoniacamenie intruso, era subito de- 
posto , e persistendo contumacemente nell’ 
usurpata dignità si separava irremissibil- 
mente dalla Chiesa. Ecctìfte alcuni irre- 
fragabili documenti non tratti dalle De- ' 
cretali d’ Isidoro, ma dagli Atti legitti- 
mi delle antiche eccicsiasticihe costituzio- 
ni . I canoni Apostolici riccv uti inq^uan- 
to al loro vigore da tutta la Chiesa udi- 
te , come stabiliscono chiara mente la pe- 
na di. deposizione , e di scomunica ai Si- 
'moniaci : Si quis Episcoptis , vel Preshy' 
ter , vcl Diaeonus , jiiste oh nìahifesta cri- 
mina deposiuis , sihi alìquando crediium 
ministeriiim attingere audeat , ab Ecclesia 
omnino abscindatur . (Can. 27.). Si quis 
Epìscopus per pccunias lume sit dignitateni 
asseciitus , vel Presbyter , vel Diaconits , de- • 
ponatur t & ipse , & t^iii eiini ordinavit , 

& a cornmiinione omnino exseindatur , ut 
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Simon Magus a Petro . ( Canon. s8. Con» 
cil. Labbè edic. Venec.tom. i. col. 30.). 

Segue poi il Concilio Niceno così; 

Ut nullus audeat ordinare Episcopum ,aut ' 
Sacerdotem , aut Diaconum prò quavis re 
data , sive ante ordinationem , sive post , 
qui secus fecerit , deponatur ; & qui» 
cumque contradixerit , Synodus eum excom^ 
munkat . C Concil. Nicaen. Canon. Arabie, 
c. 4j?. Lab. tom. f. col. 315* ) • ' 

Le stesse pene furono decretate con- 
tro i Simoniaci dal Concilio Calcedo- 
nese (can. 2. Labbè tom. 4. col. 1681.), 
e dal Concilio di Costantinopoli all’an- 
' no 459. I Labbè t. 5. col. 47. ). Queste 
medesime si ricordano da Gelasio I. nel- 
la sua lettera ai Vescovi della Lucania 
(ep. 9, c. 24. Labbè t. 5. col. 320*); da 
Tarasio nella sua lettera ad Adriano re- 
citata nel secondo Concilio Niceno ( Aèf. 

8. Labbè t. 8. col. 1 278. , & sequ. ) , do- 
ve anche riporta alcuni statuti de’ Padri; 
e da Niccolò l. {decret. de sacris ordìn. 
Labbè t. 9. col. 1574. ) colle seguenti pa- 
role : Simoniaci simoniaci ordinati tvel or- 
• dinaiores r secundum Ecclesiasticos canones 
a proprio grada decidant . 

lo non voglio accumulare soverchie 
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autorità oltre a queste, che abbastanza 
provano quali erano' i statuti dell’ Anci- 
, chità contro i Simoniaci . E tali pur era- 

no i decreti contro i Sacerdoti inconti- 
nenti , come rilevasi ( Lahbè toni. 3. col. 

13.) e dalla lettera di Siricio ad Ime- 
no , e da un’altra {ep. 3. c. i.) d’ In- 
nocenzo I,, e dal canone del Conci-, 
lio Agatense;e tali ancora contro gl’in- 
vasori de’ beni Ecclesiastici , come rico- 
noscer -potete da quello, che stabilì Nic- 
colo I. C Labbè toni. 9. col. 1534.) nella j 
Mia lettera a Trocario;>e il terzo Con- 
cilio di Parigi {Labbe tom. 6. col. 49». ) 

, all’anno 53'^. canone primo; e il quin- 

to parimente di Parigi { Labbe tom. 6. col. 
1389., & sequ.) all’anno 615. con varj : 
canoni; e il Concilio A^alencino {Labbè 
tom. 5. col. '2ÓO. ) all’anno 524. canone I 
terzo . ‘ • : 1 

' Preqiesse queste verità , qe vien su- 

bito per legittima conseguenza, che San* 

, Gregorio VII. decretando la deposizione 
• contro i Simoniaci, gl’ Incontinenti , e 

cl’ Invasori 'de’ beni Ecclesiastici; e la 
. scomunica contro i niedesimi , se persi- 
stevano contumaci nel Joro delitto , non 
lece altro,, che uniformarsi ai canoni dell’ 

: • > 

I • 
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Antichità . Dunque a torto sì riprende 
questo santo Pontefice d’ aver portate all* 
eccesso il rigore delle censure contro i 
sentimenti dell’ antica Chiesa . Questo non 
diventa evidente^ 

Ma potete rispondere : se San Gre- 
gorio non sbagliò nella massima , errò 
per altro nell’ esercizio non adoperando 
la dovuta circospezione, e correndo pre- 
cipitosamente al castigo. E bene eccomi 
a provarvi la mia seconda proposizione , > 
cioè che S. Gregorio fu olcremodo circo^ 
spetto nell’ uso 'delle censure. Per verifi- 
care questo fatto basta tornare alle sue 
lèttere. Ivi potere vedere, quali esami, 
e quante dilazioni Taceva precèdere all’ 
intima dell’Ecclesiastica pena; di modo 
che qualche volta piuttosto dì lentezza 
accusar si potrebbe , che di trasporto . Io 
non farò , che accennarne alcune , sfidan- 
dovi per il rimanente a mostrarne un 
qualche fatto, che indichi quella mar? 
2ial collera , o quella zelante impruden- 
za , che vanno imputando a questo santo 
Pontefice i suoi nemici . 

Egli denunzia scomunicato il Simo- 
niaco Goffredo, il quale aveva occupata • 
la Chiesa di Milano ( /. i,ep. 15. ) vivente 
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ancora il suo legictimo Pastore > ma con 
qual precauzione? Congregato e diversis | 
fanìbus Concilio mithorum Saceràonim , Ó* I 
diversorum ordinum consenta, scrive lo | 
stesso Gregorio ; non di suo capriccio , | 

ma avendo radunato un Concilio di molti | 
Sacerdoti da diverse parti , e col consenso ! 
di varj ordini di persone Ecclesiastiche . i 
Anzi a questo passo sapete , chi lo 
avea stimolato? Enrico Imperatore, il 
quale dopo aver confessato gli enormi ' 

suoi delitti di simonìa (ep. Henric. post | 

ep. 29. L I. ep. Greg. VII. ) sollecita il Pa- 
j)a a inetterè in moto la sua apostolica | 
autorità per porger rimedio ai disordini 
nati per sua colpa , incominciando dalla 
Chiesa di Milano: Et nunc in primispro | 
Ecclesia Mediolanensì , quoe nostra culpa 
est in errore , rogamus , ut vestra^Aposto- 
lica distriBione canonice corrigatur ; & exin* 
de ad cceteras corrigendas auBoritatis ve* ì 
strae sententiae progrediatur . : 

E’ da notare, come anzi lo stesso 
Pontefice riprendeva Geboardo Vescovo 
di Praga (/. 2. ep, 6 . ) perchè senza ca- ’ 
nonica colpa , e senza legai esame fuN 
minava le scomuniche : Quod quidem Ubi 
maxime periculosum est , gli scrive il Saa- 
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to, qiLoniam 'y ' siciit beatus Gregorius dìcit , 
qui insontes Ugat , sibi ipsi potestatem li- 
gaudi , atque solvendi corrumpit . Onde te 
admonemus , ut anathentatis s^laditirn nun- 

i.'' 

qiiam subito , ncque temere in aliquem vi- 
brare prcesumas sed culpam unius cujusque ■ 
diligenti prius examinatione ^discutias : ó* 
si quid est y quod inter te, & homines soc- 
pefati fratris tui emerserit y cum co in pri- 
mis ,'uf suoS ad fusiitiam compellat fra- 
terne , & amieabiliter agas y &c.Ova. chi 
sapeva prescrivere sì prudenti regola agli 
altri, non -le avrà usate per se medesimo ? 

Con qua! fondamento direte voi questo.^ 
Minaccia altrove San Gregorio la /' 
scomunica C 2. ep. i8. ) a Filippo Re di 
Francia; ma quando? dopo aver lunga- 
mente sopportato, e dissimulato le sue 
sceleratezze ; ma perchè? per aver quasi 
superato nell’ empietà non solo i Princi- 
pi Cristiani , ma eziandio i Pagani ; ma 
come? volendo, che sia avvisato de’ suoi 
delitti- dai più Nobili del Regno, e dif- 
ferendo la pena sino a vedere , se il suo 
cuore si ammolliva alle paterne animo- 
nizioni . ’ 

Altrove comanda al Vescovo di Scn- - . 
ncs-di scomunicare • un' certo Enzelino; 
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ma ( /. 2. epJ 20. ) per aver assalito , e 
maltrattato Ridolfo Arcivescovo , spoglia- 
ti i suoi famigliari» ed uccisogli sotto 
gli occhj un suo congiunto di sangue ; 
ma certificandosi prima bjene del, facto; 
ma procurj^ndo innanzi di ridurre Enze- 
lino ad una spontanea penitenza per non 
venire alla ^comunica . ' 

Anche ad Ugone niìqaccia la sco- 
munica , ma per avere invaso ( l. t. ep, 
32 f ) i beni Ecclesiastici dell' Arcivesco- 
co di Turoh; liberandolo per altro, se 
vorrà farne la restituzione , e dandogli 
campo di discolparsi per mezzo di un 
qualche suo Legata in Concilio a con- 
fronto deir Arcivescovo . 

Conferma contro il Vescovo di Poi- • 
tiers r interdetto del suo Legato , e lo se- 
para per un dato termine dall’Altare; 
ma perchè ^ per ( /. 2. ep. 25. avere 
sprezzato l’ interdetto del Legato , per a- 
vere colla violenza messo sossopra un 
Concilio , e per aver disubbidito al Papa 
medesimo. ^ 

Non soqo. forse tptti questi delitti 
enormissimi, meritevoli di ogni castigo; 
t pur trattati da S. Gregorio con som- 
ma circospezione prima di venire all’ ana- 
tema? Andiamo innanzi . 
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Scrìve il santo Pontefice ai Piacen- 
tini ( /. 2. ep. 54. ) di aver deposto Dio- 
nigi lor Vescovo i e gli assolve dal giu- 
ramento di fedeltà a lui prestato. Ma San 
Gregorio l’avea prima lungamente aspet- 
tato a penitenza ; ma questo era un Pa- 
store sacrilego , già privato altra volta • 
di ogni dignità, poi riconciliato in par- 
te colla Chiesa , e pur di nuòvo disub- 
bidiente , e contumace , e nondimeno il 
santo Pontefice non lo depose senza sen- 
tire il parere di un Concilio. 

Stabilisce contra i Chierici concubi- 
narj ( L i. ep. 62* ) la deposizione , ma 
per altro dando prima lor tempo di la- 
sciare il peccato . Ordina parimenti la 
deposizione dei Simoniaci , ma un Con- 
cilio è quello , che lo assiste ift questa 
Sua ordinazione . V’ è nulla di precipito- 
so in quello, che prescrive a Burcardo 
Vescovo ( /. t. ep. 66 .) contro i Chieri- 
ci incontinenti? Lubricos , Ó" incontinen- 
tes aut paterne corrigas , aut, ineorrigibiles 
a sacris altaribus arceas . Per operare di- 
versamente non vi sarebbe altro ripiego , 
che dissimulare, tacere, e lasciar cresce- 
re la zizania in mezzo al grano sino a 
distruggere tutto il buon seme . Ma que- 
sta sarebbe prudenza? 



3 ® . 

Abbiamo tre lettere di S. Gregorio 
(l. cp. i, & 2. , & 3. 3 intorno alla - 
deposizione, c a Ila scomunica di Eriman- 
no Vescovo di Bamberga. Ma convien 
sapere, che questo era un Vescovo Si-' 
moniaco , resistente alla Sede Apostoli- 
ca, e che sotto colore di pentimento in- 
truso in quella Chiesa , ne avea dilapi- 
dati , e quasi messi a sacco tutti i beni . 

'Che sofferenza non fu mai quella , 
che il santo Pontefice esercitò con Rai- 
nerio Vescovo d’ Orleans! Quanto tempo 
sofferse la sua disubbidienza ! Quante di- 
lazioni ( /. 5. ep. S. & ^ & 20. ) gli 

accordò per discolparsi dalle accuse , che 
per altro erano gravissime; cioè di aver 
occupata quella Chiesa senza L’età legit- 
tima , e senza il suffragio di coloro ,' ai 
quali apparteneva' quell’ elezione , di aver 
messe in vendita le promozioni del Cle- 
ro , gli Arcidiaconati , e le Abbazìe,* di 
aver celebralo pubblicamente non ostante 
. la sospensione Apostolica, e di aver coo- 
perato alla prigionìa di un Chierico man- 
dato con lettere dal Papa medesimo! E 
pure S. Gregorio lo tollera , differisce la 
pena, gli assegna tempo, e luogo oppor- 
tuno per discolparsi . Questo modo di 


Digiiized by Google 



3 * 

procedere non parrebbe, che si accostas- 
se alla lentezza piuttòsto , che al trasporto? 

Perchè devo io ancor seguitare in 
una difesa , che già per i monumenti re- 
cati diventa inespugnabile? Leggete le 
sue lettere re. osservate la sua mansue- 
tudine , e sofferenza coi Chierici di Luc- 
ca ( /. 7. ep. 4.) rivoltosi al loro Vesco- 
vo; col Conte Arnolfo [/. 7. ep. *3. ] > 
che avea"^ spogliato , e violentato il Ve- 
scovo di Leodi ; con Uberto Vescovo 
.Tarvannese ( /. 7. ep. 16. ) pubblicamente 
convinto d’ eresìa , e per sopra più simo- 
niacamente intruso nella Chiesa . Osser- 
vate inoltre, come(/. 9. ep. 15. & 16.) 
procura , e comanda, che sia rimesso in 
posto il Vescovo di Carnuto non cano- 
nicamente deposto, e falsamente di Si- 
monìa .accusato . Osservate finalmente U 
sua circospezione co’ Soldati Tarvannesi , 
i quali ( /. 9. ep. 30.) spezzate le porte 
delia Chiesa aveano rubati i sacri va^ 
si , gli ornamenti , e le croci , e con inau- 
dita barbarie troncata, al Vescovo la lin- 
gua , mentre faceva orazione dinanzi all* 
altare. E pure San < Gregorio prima di 
fulminar contra loro la scomunica , gli 
avvisa , gli corregge , ed offre loro la pe- 
nitenza . 



Io non passo più oltre in questo 
articolo, perchè non debbo abusare del- > 
la sofferenza de^ mici Lettori . Ma voi di- 
temi, siete ancora convinto della som- 
ma circospezione di S. Gregorio nell’uso 
delle censure Nei primi ’sci secoli si sa- 
rebbe nè pur usata tanta lentezza , quan- 
do si teneva per massima invidiabile di 
«eparare i lupi dalle pecore , e la ziza- 
iiia dal grano , ogni qualvolta il lupo , 
è la zizania erano per tali riconosciuti 
dalla Chiesa? Ma negli antichi secoli 
non si trovano tante deposizioni , tante 
scomuniche, tante minacele < Dovete ag- 
giungere , che non vi s’ incontran nè pur 
tanti delitti . Che colpa ha S. Gregorio , 
se governò in un tempo , in cui molti- 
plicati a dismisura i disordini , e cresciu- 
ta sino al labbro degli argini la piena 
de’ vizj , una di queste due cose conve- 
niva necessariamente eleggere: o lascia- 
re che la piena traboccasse sormontando 
ie sponde, o pure opporvi tutta l’Eccle- 
siastica resistenza . Infonde compassione 
insieme, ed orrore quello, che scriveva 
lo stesso San Gregorio incorno alle ca- 
lamità della Chiesa al suo tempo ad 
Ugoae ( /. 2. ep» 491. ) Abate di Giugni : 
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Circumvallat enim me dolor immanis , ^ 
tristitia universalis , quia Oriemalis eccle- 
sia insiinctu diaboli a Catholica J^ide defi- 
cit y ^ per sua membra ipse antiquus hostis ' 

Christianos passim occidit , ut * quos caput 
splritualher interfìcit , cjus membra carna- 
liter piiniant , ne quando divina pratia re- 
sipiscant , Iterum cum mentis- intuita par les 
Occidentis sive Mcridid , aut Septentrionis 
video f vix Legales Episcopos introita , ér 
vita ; qui Christianum populum Cnristi amo- 
re i .0" non saeculari ambinone regant , in- 
verno ; ér inter omnes Saeculares Princi- 
pes qui praep'onant Dei honorem suo , Ó* 

Justitiam lucro , non cognosco Eos au- 
tcnif inter quos habito , Pomanos videlicet , 
Longobardos , Normannos , sicut saepe 
illis dico , Judaeis , ey Paganis qiiodammo- 
do pejores esse redarguo . • , 

In questo stato di cose , in questa 
congiura quasi universale di Principi, di 
Pastori , e di Popolo contro la Chiesa 
non avea forse ragione S/ Gregorio di 
rimostrare a se medesimo quell’ avviso 
dato da Dio ad Ezechiele ( 33. 7. ) ? „ Fi- 
„ gliuolo dell’uomo, io ti ho collocato 
„ per guardiano della Casa d’Israele; 

„ dunque annuncierai al popolo da mia 
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„ parte tutto ciò, .che ascolterai dalle 
„ mie labbra. Se io duo all’empio; em- , 
„ pio, tu perirai di morte, e se tu non 
lo avviserai , allìnchè si guardi dalla, 
morte, l’empio se ne morrà nel suo 
•„ peccato , ma io domanderò conto alle 
„ tue mani del suo sangue,,. Un Papa 
•santo poteva, in qtiei tempi sapere i do- 
veri del suo .impiego, vedere sì gran tor- 
rente di vizj , e tacere? 

Ma S. Gregorio sapeva' tutto que- 
sto, e sapeva ancora, quanto desideri 
-Iddio il ravvedimento del peccatore . Ave- 
Ta letto nello stesso Ezechiele', e n^llo 
stesso capo (33. ii.): Dite a loro Cja fe- 
de mia. y dice il Signore Iddio: non voglio 
la morte delV empio , ma che V empio tor- 
ni indietro dalla sua strada , e viva . Quin- 
di dopo aver praticato tanca circospezio- 
ne prima di fulmina.'* le censure, usava, 
e voleva , che da tutti si adoperasse som* 
ma mansuetudine nell’ accogliere i pecr 
catori ravveduti a penitenza . Ed eccovi 
al terzo articolo , che io debbo dimo- 
strarvi per intiera discolpa della zelante 
prudenza di S. Gregorio » 

In fatti a Giraldo Vescovo di Ostia 
dòpo averlo rimproverato, perchè avea. 
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‘ . . . . . . 
deposci , scomunicati , e interdetti alcuni 

Pastori senza notificargli i loro delitti , 
scrive (/. I. ep. i6. ) di aver assoluto il 
Vescovo di Osimo reo di aver comuni- 
cato con uno scomunicato , e gli coman- 
da di far anch’egli lo stesso col Vesco- 
vo Bigorritano , se non lo trova colpe- 
jvòle di altro fallo; segno, che il santo 
Pontefice compativa sommamente le tra- 
sgressioni commesse senza malignità , e 
senza contumacia . 

I Cartaginesi aveano accusato C *. 
ep. •i.') il loro Vescovo appresso i Sa- 
-racini , e* calunniato in modo, che quei 
Barbari spogliatolo ignudo lo aveano col- 
le verghe battuto come un malfattore . 
Questa crudeltà de’ Cartaginesi Cristiani 
non meritava tutte V Ecclesiastiche cen- 
sure? E, pure il santo Pontefice apre lo- 
ro le viscere della paterna misericordia 
per accogliere a penitenza , non volendo, 
arrischiare in tanta lontananza alcuna 
pena senza perfetta cognizion della causa - 

Abbiamo già notato, come il Santo 
avea scomunicato Goffredo simoniacamen- 
te intruso nella Chiesa di Milano . In segui- 
to vediamo , quanta clemenza voleva , che 
si usasse con coloro , i quali dal suo par- 
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cito domandavano di tornare al seno del- 
la Chiesa. Ecco dunque come ( /. i.ep, ' 
-26.) ne scrive ad Erlembaldo : Quicumque 
ameni horuni erroris sui poenitentes ad nos 
venire remedii gratin desideraverint , benìp^ 
gne se suscipi atque misericorditer trafla» 

■ri noverint ... 

Stabilisce è vero , che un* omicida ' 
( /. I. ep. 34.) secondo i canoni non pos- I 
sa più servire ai sacri Altari; ma nello 
stesso tempo scrive al suo Vescovo di 
usare con esso lui misericordia , e di 
alimentarlo colle rendite della Chiesa , 
se lo trova disposto a far penitenza . 
Conferma è vero la scomunica Cl.i. ep. 
.64.) data dal suo Legato contraManio- 
ne simoniacamente intruso nel Vescova- 
to di Osca , ma per altro rivocandola , 
se l’intruso si ritira dalla sacrìlega in- 
vVasione k Minaccia. è vero la scomunica 
ai Kagusei (Li. ep. 65.) per avere in- 
carcerato il legittimo lor Vescovo , eleg- 
gendone un altro in luogo suo , ma dà 
prima lor tempo, e luogo di penitenza , 
e di discolpa . 

Scomunica i Belvacensi per avère 
maltrattato Guglielmo lor Vescovo. Ma 
appena lo stesso Guglielmo (/. i. ep» 
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24. ) scrive al Papa per intercedere il 
perdono alle sue pecorelle , che il Papa 
condiscende alle istanze del Pastore, ed 
assolve il suo popolo. 

Che bell’ elogio è mai quello, che 
fa il santo Pontefice a Guarnerio Vesco- 
vo per aver mostrato pentimento de’ suoi 
trascorsi, e insieme con quanta soddisfa- 
zione ( /. I. ep. ) accetta la sua pe- 
nitenza , come ne scrive a Beatrice , e a 
Matilde sua figlia! Cum Propheta testetur', 
quod omnipotens Deus, quem imitari ju- 
bemur , cor contritum , ó' kumiliatum nòn 
spernat , nos quidem , qui peccatores SU“ 
mas,. & si comriiionem cordium in aliis 
non satis piene respicimus , cognita tamen. 
dissimulare , & quasi prò nihilo computare 
non debemus . • Sono questi sentimenti di 
un collerico, o non piuttosto di un pie- 
toso Pastore , che avrebbe risparmiato 
ogni castigo , se avesse in tutti ritrovato 
il necessario pentimento? 

Ad Ugone Vescovo' Diense in Bor- 
' gogna comanda ( /. 2. ep. 43.) di accet- 
tare da’ suoi sudditi quello , che vorran- 
no restituire , e di assolverli , e notate 
bene la ragione : Mdius enim nohis pla^ 
cet , ut prò pietate interdum rcpreliendaris-. 



qudin prò niniid severitate in odium Ec~ , 
cUsuv luce %)enids . Debes quidem fìlios tuos , 
quid riides ^iiru & indoli , conspicere , 
ad mdiora paulatim provocare , quia ne- 
mo repente fìt sunimus , & albd cedifìcia 
paulatim adijìcantur , Ora chi nudriva 
questi prudentissimi sentimenti, chi vo- 
leva perdonare anche senza tutta intiera 
Ja soddisfazione , se poi talvolta ha mes- 
so mano alla verga , non è segno che 

10 ha fatto per estrema necessità , non 
piy- volontaria elezione ? 

In altra lettera comanda al Vesco- 
vo Arnaldo di assolvere {lib. 3. ep. ii.) 

11 Conte Ruggiero dalla scomunica , e di 

rimettere nella sua sede Pastorale il Ve- 
scovo Balduino , perchè araenduc gli a- 
.veva trovali penitenti de’ lor. falli . , 

Con quanta mansuetudine non scri- 
ve a Guibcrto Arcivescovo di Ravenna , 
e ai suoi aderenti , offerendo a tutti il 
( /. 5. ep. 13.) perdono ? Quoniam humanitm 
est peccare, Deique pcccaniibus conversis 
veniani tribuere ; ipsa quee ejusdem Dei ,<0" 
i Domini Sanguine fundaia est Ecclesia > ad 
grcnuum* suum ridire vos adhuc , ut mater 
expeéljt , nequaquam in vestra grassari Je^ 
siderat nece , imo vestree cupit saLuii occur- 
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rere .... Sdatis edam , quod apiid nos mtU 
liiis unquam odium aut preces , seu turpis 
jailantia locum obtinere poterit quo contra 
vos in aliquo ìnjustitiam exercere posse , 
inimo rigorem jiistitice ( prosit possimus ) 
temperames indulgere vobis , quantum sine 
detriménto animarum vestrarum', & nostro 
periculo poterimus , parati sumus . Deside- 
ramus enim potius , Deo teste , vesirce sa* 
luti , ét* popuU vobis crediti consuler e , quam 
nostro saeculari comodo in aliquo provide- 
re , Un Papa santo , che giura ( Deo teste ) 
dì voler- piuttosto la salute de’ suoi ne- 
mici, che il suo temporal vantaggio*,' si 
chiamerà' poi un fanatico , o uno sper- 
giurò.^ 

Perchè ebbe notizia il santo Ponte- 
fice , che Roberto Conte di Fiandra era 
stato non canonicamente scomunicato da 
Uberto Legato della Sede Apostolica , e 
da Ugone Vescovo Lingonense; scrive, 
cd' ordina ad un altro Ugone ( /. 6. ep. 7. ) 
Vescovo Diense , di assolverlo , se lo tro- 
va scomunicato senza le canoniche pre- 
scrizioni ; o pure di riconciliarlo senza 
. dilazione alla Chiesa , se lo trova legitti- 
mamente scomunicato , ma bramoso' di 
penitenza e perchè ì Quia ipse sunimus 
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Pastor ovem pcrditam propriis humtris vo- 
Imt ad gregem reportare . ^ > 

A Manasse Arcivescovo di Reims 
quanti indugj , e quante . dilazioni non 
accordò , come abbiam veduto , e tutto 
inutilmente ! E pure anche dopo la sen- 
tenza di deposizione confermata nel Con- 
cilio di Lion , gli offref^ ( 1 . 7. ep. 20. ) 
tempo , e comodo per purgarsi dalle ac- 
cuse de’ suoi avversar). Così pure con 
quanta clemenza comanda al Vescovo di 
Benevento , che dimetta senza nessun ca- 
stigo un Eretico ( /. 7. ep, 28. ) , se può 
scoprire , che sia tornato di buona fede 
al seno della' Chiesa Cattolica !. 

Terminiamo una volta questa serie 
di documenti , che abbastanza ', già mo- 
strano la mansuetudine di San Gregorio 
co’ Penitenti , ricordando soltanto l’ ordi- 
ne da lui dato ( /. 9. ep. io. ) al Ve- 
scovo Bataviense di riconciliare alla Chie- 
sa quanti ' volevano ^tornarvi , abbando- 
nando il partito di Enrico . Ora dopo 
questa dimostrazion di fatto un uomo, 
che non- sia di partito, non è costretto 
ad assolvere San Gregorio della taccia 
di fanatismo, e d’imprudenza? Se ai 
tempi di Saa Gregorio fosse > vissuto un 
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qualche Papa dell’ antica Chiesa » avreb^ 
be forse usato più mansuetudine , e cìr^^ 
cospezione nell’ uso delle censure ? 

* Io stordisco quando leggo la Vita di 
San G io. Grisoscomo , cioè di un dotto, 
di' un santo, di un antico Patriarca di 
Costantinopoli , e veggo' nella sua con^ 
dotta quasi le istcsse tràccie di San Gre- 
gorio VII. Imperocché nel principio, del 
sud Vescovato [ Pallad,.Vit. Chrisosi,) 
egli tenne due orazioni contro i Chieri- 
ci , c contro le Vergini , che sotto il pre- 
testo di necessità, e di carità coabitava- 
no nella stessa casa; per le quali una 
parte del Clero graveiHente si commosse 
contro di lui. Direbbero i prudenti del 
secolo: non era meglio dissimulare que- 
sti disordini , che per volerli rescindere 
con troppo zelo dar occasione di scan- 
dali, e di disordine^ Ma i datti , i sant 
ti, gli antichi Vescovi non peusavan co- 
sì, perchè avevan presente anch’essi il 
detto ( c. 3. V. 18. ) di Ezechiele, e la 
gran massima di San Gregorio. 

Più a proposito è anche quello, eh’ 
,ei fece con sei Vescovi dell’ Asia. Fu- 
rono questi accusati dinanzi a lui ( PaZ- 
iad.>Viu Chrisosu apud Adansì ConciL.t, 
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3* col, 995.' & seqa. ) in un Sinodo di 
settanta Vescovi di aver comprata per 
via di regali la ■ Pastora! dignità da An- 
tonino Vescovo di Efeso già defonto . Si 
esaminò il fatto, si ascoltarono i testi- 
moni-, si procurò la confessione de*. rei ; 
e scoperta la verità i Vescovi Simoniaci 
furono deposti , e privati del Sacerdo- 
zio . Non si può negare , chc^nesto pro- 
cedere così analogo a quello di Grego- 
gori VII. accrebbe T odio dei malconten- 
ti contro Giovanni ; ma Giovanni dotto , 
santo , antico Vescovo della Chiesa pro- 
seguiva ad onta di tutte le contraddi- 
zioni nell’esercizio della sua Pastoral vi- 
gilanza . I 

Più oltre và il Santo’ ; si scaglia acer- 
bamente^e in privato, c in pubblico cen- 
tra Eudossia Imperatrice, per- aver su- 
bornato Epifanio centra di>lui; è ini- 
quamente , e ingiustamente deposto dalla 
Sede Episcopale per opera di Teofìlo A- 
lessandrino; vi è riposto di nuovo dalP 
Imperatore; e Giovanni? Giovanni per 
le passate disgrazie non rafìVedda il suo 
zelo. Giudicando ingiuriosa alia Religio- 
ne una statua di Eudossia innalzata vi- 
cino alia Chiesa di Santa SotHa ; inveb' 
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sce nuovamente contro T Imperatrice , 
chiamandola persino un’altra Erodiade ; 
si tenta perciò di deporlo per la secon- 
da volta ; si eccitano quindi partiti , dis<- 
sensioni , .risse, violenze ; si 'attacca fuo* 
co persino ad una Chieda ; il Patriarca 
è mandato in esilio; e Giovanni? Gio- 
vanni considerando tutti questi disordini 
accaduti contro la sua intenzione , ma 
volendo nell’ istesso tempo mantenere i 
diritti /alla dignità, alla libertà', e alla 
giustizia Ecclesiastica, sollecita dahsuo 
esilio 1 il Papa Innocenzo, affinchè sotto- 
metta alle censure Ecclesiastiche i suoi 
persecutori ; e perchè ? perchè dissimu^- 
landò si correva gran pericolo di aprir 
la strada ad ogni sorta ,d’ illegalità , e di 
violazione dei sacri canoni . (-Kimarcate 
bene. le sue parole; Domini md ( Lab- 
bè Concil. tom. 3.' col. 59. ) maxime ve- 
nerandi , & pii , Clini hccc ita se habere 
didkeritis , siudiiim vestrum , & . magnam 
diligcntiam- adhihete f'.quo retundaiur Iiax , 
qiicc in Ecclesiam irritpit , iniquitas : Quip^ 
pe si mos hic invaliierit , & si fas. evie 
atique in alienam parochiam irrumpere , id- 
que ex lantis intervallis t eijcere quos 
voluerit t & authoriiaie propria quaequt 
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prò libidine sua facere ; scuote , quod bre- 
vi transibunt omnia , & totus orbis preme- 
lur , hello non indicto , omnibus ak omni- 
bus ej'cBis , &, omnes eijcientibus . Qua prò- 
pter ne tanta confusio hanc omntm , quae 
sub coda est , nqtionem invadat , rogo ut 
scribatis , quod haec tam inique facia , Ó* 
absentibus nobis t & non^declinantibus ju- 
dicium , non habeant robur , ' siciit ó' ex 
sua natura nullum habenti illi autenifqui ^ 
inique egerunt , poenae Ecclesiasticarum le- 
gum subjaceant . 

Ora io discorro còsi : Collocate un 
Giovanni Crisostomo con queste massi- 
me, con questo zelo , con questa con- 
dotta nel secolo di Gregorio VII., e poi 
sappiatemi dire, se Giovanni non avreb- 
be operato anche più coraggiosamente 
del nostro Pontefice . Vedo bene , che per 
difendervi voi siéte pronto a riprovare 
anche la condotta di San Giovanni Cri- 
sostomo. Ma il male si è, che Giovan- 
ni Crisostomo è stato un Vescovo dot- 
to , e santo dell’ antica Chiesa; e voi 
probabilmente siete un piccol discepolo 
di qualche Chiesa novella . 

E pur v-è di peggio, perche si pre- 
tenderebbe da San Gregorio VII. anche 
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più di quello, che apertamente si dice.. 

^ Che cosa in realtà da lui vorrebbero i 
nemici della Chiesa? Volete dunque sa- 
perlo? Eccolo in due parole: il silenzio, 
e la dissimulazione ; perchè s’ accorgono , 
^ .che le tenebre sono le più feVorevolì al- 

? le loro insidie, e alla* loro diramazione: 

Omnis enim , qui male agii , odit lucem : 
Ó' non venit ad liicem, ut non arguantur 
! opera ejus ( Joan. 3. 20. ) * Quantunque 
egli fosse così circospetto co’ trasgresso- 
' ri , e così benigno co’ penitenti , come 
abbiam veduto , tuttavia non ha mai ta-‘ 

* ciuto , non ha mai dissimulato i disor- 

i dini del suo tempo, e dove non ha ste- 

i so la verga , ha però sempre creduto di 

* dover spingere la voce , e le grida di Pa- 
store . Questo dovere egli avea imparato 

' dai Profeti : lo riconosceva nella natura 
•stessa del suo pastorale uffizio; lo legge- 
va nella pratica’ dell’ antica Chiesa ; lo 
esigeva non solo da se medésimo , ma 
.anche dai Vescovi suoi confratelli. Ri- 
marcate quello , che [ /. 2. ep. 6i.) scrive 
su questo proposito a Dietvino Vescov-o 
Leodinéuse; „Vi cpraandiamo altresì ad 
„ avvisare, ed a costringere tutti i sacri 
„ Ministri a castamente vivere, c a lasciare 
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oninamente le Concubine; ca dìscrug- 
,, gere’secondo la tradizione de’ i^adri que- 
sta malvagità , che al dì d’ oggi ha preso 
„ piede per la taciturnità de’ Pastori , af- 
„ finché non siate condannato co’ nial- 
„ vagj of>eracori a motivo del silenzio > 
f, c non incorriate la pena dell’ eterni 

iTiorr© y) • ' *'■ 

Più terribili sono le espressioni con 
Cui scrive a Sigefrido ( ///>. 3. cp. 4. ) Ar- 
civescovo di Magonza ; „ Nelle vostre 
lettere , o Fratello , voi avete prodotto 
„>moltissime ragioni di scusa, e anche 
di qualche valore .per quanto spetta al, 
•„ giudizio degli uomini. E nè meno a 
■„ noi parrebbon deboli , se queste scu- 
„ sar ci potessero nel divino Giudizio . 
Imperocché hanno aspetto di una buo- 
na scusa la commozione del Regno , 
„ lo sconvolgimento, le guerre, le sedi- 
„ zioni , le invasioni de’ nemici, e la per- 
dita delle cose vostre , e inoltre il ti- 
f, mor della morte , la quale voi dite , 
*, che sovrasta ai nostri Fratelli per l’o- 
>, dio del Principe; opurc il pericolo di 
i, una sanguinosa strage , se i nemici spar- 
„ si in diverse parti si adunino insieme . 

„ Le quali cose per verità sembrano suf- 
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„ ficienci per iscusare chiunque. Ma se 
,> poi consideriamo, quanto sieno diver- 
i» si i giudizj di Dio da quelli degli uo> 
mini , non troviam quasi nulla , che 
„ ci possa scusare al divin Tribunale per 
»» ritirarci senza pericolo dall* acquisto 
>, delle anime; non la perdita degli avc- 
>. ri, non l’odio dei malvagj , od’ ira dei 
» potenti , e nè pure Io scapito della no- 
M stra salute, e della vita stessa. Impe- 
» rocchè qui sta la differenza del Meiv • 
n cenario dal . Pastore , che il Mercena- 
rio all’ arrivar del Lupo, temendo non 
»» per le Pecore , ma per se stesso , e non 
» curando il saccheggio , c la dispersion' 
» della greggia, l’abbandona, e si dà 
ì,alla fugarla dove il Pastore , che ama 
», le sue. Pecore non le lascia per l’ imr 
>» mincnte pericolo , anzi non dubita di 
>, morire anche per loro . . . Imperocché 
a, se vediamo i nostri fratelli delinquen- 
» ti , e taciamo; se finalmente gli yedia- 
j, mo .errare, e. non ci affatichiamo col- 
» le nostre ammonizioni di richiamarli 
» al retto sentiero , allora forse non pcc- 
f> chiamo ancor, noi , e non siamo me- 
f, ritamente giudicati colpevoli? . 

Oh qui si torno a ripetere , che San 
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Gregorio era inesorabile , ne si è mai . 
creduto sicuro in coscienza colia, dissi- 
mulazione, e col silenzio. Ma anche in 
questo sì regolava colle massime inalrc- 
rabili deir Antichità . Imperocché, se gli 
antichi Pastori hanno talvolta per pru- 
denza sospesa la verga , non hanno però 
mai chiuse le labbra, e in faccia a tut- 
to il mondo han sempre fatto udire la 
voce autorevole per pubblicare, per- de- 
testarci e per condannare i delitti del ^ 
popolo , e del principato . Molto più se 1 
si’cfattava di errori dogmatici , odi abu- I 
si tendenti a sovvertire la Fede,eibuo- j 
ni costumi. Io voglio qui riferire alcuni 
pezzi d’ Antichità , che decidono non so- 
lo della pratica, ma anche delle ragioni 
insuperabili di questa condotta . 

Eccovi subito ciò , che scriveva In- 
nocenzo I. al Concilio di Cartagine su le 
persone di Pelagio , c di Cclestio ( Labbè 
Condì, tom. 3. col. 46. Innoc. ep. 24. ^ , I 
e de’ loro aderenti;. Imperocché ^coloro » 
che negano la. Grazia di Dio , non agli 
altri t ma a se stessi la tolgono; i quali 
distaccar lontano si . devono , e separare 
lungi dalle viscere, dejda Chiesa , affinchè 
quest* errore lungamente occupando molto 
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spazio , non diventi poi insanabile . Poiché 
" se costoro godranno per molto tempo una 
tale impunità , devono necessariamente in- 
^ dar molli a questa loro perversa opinione, 
j e ingannar gl’ innocenti , o a dir meglio 

I gl’ imprudenti , che non seguono la CattO' 

f lica Fede. Si separi adunque dal corpo sa-' 
$ '-no la malvagia piaga , e rimosso il fiato 
I velenoso del pcstiicnte morbo , più sicura- 

1^ menti si conservino le parti intatte , e la 

i greggia più pura si espurghi da questo 

i contagio delle pecore infette . Lo stesso in- 

» culca il vigilante Pontefice nel rescritto 

» al Milevicano Concilio per la medesirna 

li causa ( Lahbè t. 3. col. 47., & seqii. ) , a 

» 'v’aggiunge inoltre un’altra rispettabile 

li ragione: yìddo & amplius : Pkrumque de-^ 

discit errare , cui nemo consentit .... Pro- 
li- spiciendum est ergo, ne permittendo lupos , 

1( mercenarii magis videamur esse , quam pa- 
Stores . . ■ • 

), t Bisogna poi anche leggere la lettera 
t), vigesima ( Labbé t. 3. col. 30. ) dello 

stesso Innocenzo a Lorenzo Vescovo , che 

ii permetteva nella sua Diocesi alcuni con- 

!rt ■ venticoli dei seguaci di Fotino, nella <^ua- 
H le troppo giustaiHente riprende la sua 

'il dissimulazione . 

d 
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Sìmili a quelle d* Innocenzo sono le 
riflessioni di Sin Felice Papa , dove par- 
la anche egli della necessità di separare 
gli empj dal consorzio ( Felle. Pap. ep. 
II. Lahbe Condì, toni. 5. col. 180. ) dei 
Fedeli. Ecco, che cosa egli scriveva iii 
questo proposito: Nisi a fìdelibus perfidi 
sir.t remoti , rerum discretione sublata , la- 
borabunt suspidonibus innocentes , ut ad 
villa fadlis est liominibus prolapsds . A 
probatorum consortio contagia repellenda 
sant pcrditoruni ; quoniam mores bonos col- 
loquia y siCut scriptum est , perversa cor- 
riimpunt . 

* Anche a San Felice per altro si fa- 
cevano le stesse obbjezioni , che si son 
poi fatte a San Gregorio VII. , e ad al- 
tri Santi Pontefici dai prudenti del Se- 
colo . Si voleva, che rimettesse assolu- 
tamente Acacio alla comunìon della Chie- 
sa,' altrimenti gli sì diceva [ FdidsPap, 
3. traélat.' Labbe torn. 5. col.' 196. ) con 
questa vostra ostinazione mettete in pe- 
ricolo tutta la Chiesa ; Obstinatione vestra 
in pcricidum causam toiius Ecclesiae adda- 
citis . Ma come? rispondeva Papa Felice : 
si fides y communioque eatholica custoditur , 

in pcriculum religio venie y vel periclitatur 
> * « 
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religio ? & sii quod absit,fides , communioque 
catholica violatur , in periculuni religio non 
addiicinir i vel salva religio esiì absir fUC 
hoc qiiisquam catholicus , aposiolicae Ji- 

dei filius dicat . E pure replicavano ipo- 
litici con questa ostinazione, voi venite 
a diminuire la dignità della Sede Apor 
stolica ; Sed Apostolicae Sedis dignitatem ^ 
istd obstinaiione minuiiis . Ma come? ri^»* 
gliava Papa Felice; Si Jidcs , communioque 
catholica. serveiur , dignitas Sedis Apostoli- 
cce minuitur ? si illa violatur , Sedis Apo- 
stolica; di 2 nitas manet ? absit , ut hoc Chri- 
stianus i catholicusque deproniat . Si fides 
catholica , communio Iceditur , respubli- 
ca juvatur ? & si illa salva sic , respubli- 
ca Iceditur ? absit , ut hpc Christianiis , 0“ 
Catholicus profiteafur . Si Fides Catholica , 
communio servetur , Jmperator Iceditur ? 
illis ' violatis Jmperator non Icediuir ? ab- 
sit , ut hoc Christianus , & Catholicus Jm- 
perator dicat , vel aliquis. Catholicus Chri- 
stianus dicat , debere jieri : hoc est Icedi fi- , ^ 
■dem y & communionem Catholicam deberi ^ 
ne Jmperator laedatur , quia si servetur 
Fides Catholica y aique communio ylmpera- 
tor laediiur . Nos Jmperatorem tantum ama- 
mus , ut velinius eum facete , quod prò sa^ 

i 
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Iute ipsius sit , quod prò anima , prò còn~ 
scientia ipsius est. 

Che bei’ sentimenti contro il silen- 
2ÌO Pastorale, e contro la falsa pace del- 
la Chiesa si trovano sparsi nella lettera 
di Gelasio Papa all’ Imperatore Anasta- 
sio ! Era condannato dall’Apostolica Se- 
de il nome di Acacio. Si voleva dai suoi 
fautori -sotto il colore di pace sopire 
l’Ecclesiastica censura; il mal accorto 
Imperatore era caduto in quest’ inganno . 
Ma udire in qual maniera gli scrive su 
questo proposito f Geleas. 1 , ep. 8. Lab. t, 
5. col. 309. & scqu. ) Papa Gelasio : Una est 
Christiana Fides , quaeest Catholica . Catho- 
Ika auiem veraciter illa est , quae ab om- 
nium pctfìdorum, atque ab eotum succes- 
soribus , & consortibus sincera, pura, ini- 
maculata communione divisa est . AUoquin 
non erit divinitus mandata discrctio , sed 
■misei arida confusio .... Precor te , cuju- 
sniodi debeat esse Pax ipsa non. utcum- 
qite , sed veraciter Christiana mente libre- 
mus . Quomodo enim potest esse Pax ve- 
ra , cui caritas intemerata' defilerai Carir 
tas autem qualiter esse debcat nobis evi- 
dfenter Apostolus praedicat , qui ait ( l. 

■ Tim. 1 .} Caritas de corde puro con- 
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^ scientia bona , & fide non fi&a . Quomodo 
quaeso te de corde erit puro, si contagio 
inficiatur externo ? quomodo de conscientia 
bona , si pravis fuerit , malisque commi xia ? 
quemadmodam fide non fìófa , si mancai 
sodata fiirn perfidis ? Quae cum a nobis 
saepe jam dióla sint , necesse est tamenin- 
cessabiliter irerari, tamdiu non Taceri, 
qiiamdiiL nomea Pacis obtenditur ; uf no- 
strum non sit , ut invidiose ja&atur , 'fa- 
cere Pacem , sed talem velie doceamus , qua- 
lis ó' sola Pax esse , & praeter quam nul- 
la esse monsiratur . Insomraa non d’altro 
trattano tutte le lettere di Gelasio, st 
non se della giusta censura di Acacio, 
e della, necessità di condannarlo insieme 
sCo’ suoi fautori , 

Anche Anastasio Imperatore crasi 
fortemente lagnato , ed esacerbato con- 
tra Papa Simmaco, perchè il Papa T a- 
vea fulminato colla scomunica, unicamen- 
te in grazia della sua comunion con Aca- 
cio . Ma udite altresì con qual 
epist. 6 . Labbè tom. 5. col. 428./) vigo? 
T 9 . gli risponde il santo Papa Simmaco : 
Fortassis diBarus es , scriptum esse { Rom. 
i^.):Omni por estati nos subditos esse de- 
ber c . Nos quidem potè States human as suo 
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loco suscipìmus , donec cantra Deum suas 
orìgani voluntates . Caeteruni si omnis po- 
testas a Dea est , magis èrgo , quae rebus 
est praestituta divìs . Defer Dea in nobis , 
nos dtferemus Dea in te . Caeterum si 
tu Dea non defer as , non potes ejus mi pri^ 
t'ile^io , cujiis jura contemnis . 

Il suo successore Ormisda seguendo 
le stesse, massime volle costantemente , 
che la memoria , e il partito d’ Acacio 
pubblicamente si detestasse , e si caccias- 
sero dalla comunione tutti i suoi com- 
plici ; aggiungendo, che se così si fosse 
operato da prima , il veleno» della sua 
eresìa non avrebbe tant’ oltre serpeggiato 
per la Chiesa . Ecco come ne scrive [ //or- 
misd. ep. ii. Labbe t, 5. col. 5^2.) allo 
stesso Anastasio : Utinam , invi&issime Jm~ 
perator , inter ipsa apostolicae distriélionis 
initia Oricntales Ecclesia: Acacii coniasela 
nefanda viiassent : non per miiltos error il^ 
le noxia venena difunderet ; ipsa quoque 
ei cóia tane fortassis Alexandrinae Ecclesiae 
colla cecidissent , dum perculsam perjìdiam 
suam in damnatione iniitatoris agnosccrent ,• 
Ó' displicere in complicibus se viderent . 
Sed dum male nutriti foventur errores tcir 
pravorum eonsensus imnilis aequitate cor-' 
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^ rigendcL dissirnulaiur , per inipunit<;tem se- 
quacium. mala dogmata multiplicavit au-> 

Borum Coguandum est : , C^e mentis si- 

me Imperator , si ei apud Deum suffìciac 
errata ciilpasset cui dedit posse corrigere 

Di questo medesimo sentimento era 
Papa Vigilio nel suo Constituco sopra i 
Tre-Capitoli , rilevando la frode dei Ne- 
storiani , che si spacciavano per disce> 
poli di Teodoro Mompsuesteno , e pror 
curando così la dissimulazione della Chie- 
sa diffondevano largamente i loro erro- 
ri ; Quorum ( Labbè t. 6. col. 308.) ve- 
nena diuturnis temporibus occulte serpen- 
tia , nunc aperta professione manantia , 
nostros , ó" Christianissimi Principis » om- 
niumque orthodoxorum animos permoverunt 
attendentium , non esse ulterius differendo, 
remedia , ubi per patientiam dissinialatione 
nutrita , tam magni mali videtur crevisse 
pernicies . 

Anche San Gregorio Magno scrive- 
va ad Eusebio Arcivescovo di Tessalo^ 
flica Cl. IO. ep. 42.) di far perquisizio- 
ne su la persona di due suoi sudditi , e 
se gli trovava ribelli , e contumaci al Si- 
nodo di Calcedonia , di separarli dalla 
Chiesa; e perchè.^ la primo luogo perr 
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die previdi soUiciuido pqstoris est» ut o- I 
•verri languidam , quae curaiiomm non re- 
cipit t ne alias languoris sui labe contami^ 
net , a sanarum consor tio non differat ejice^ 
re ; sciens caeteramni Se sanitaiem non ali' 
ter posse, nisi hujus ejectione , servare .In 
secondo luogo , perchè qui non corrigit 
resecanda , commitiit,. 

E in fatti qual fu il motivo della 
condanna di Onorio nel sesto Concilio 
Ecumenico , se non perchè flammam hae- 
retici dogmatis ( Leon. Pap. 2. ep. 2. & 

5. Lab. t. 7.» col. 145^^ & 146*.), non t 
ut decuit , apostolicam auBoritatem , inci^ 
pienteni extinxit , sed negligendo confovit , 
coir imporre silenzio su la quistjone al- 
lora iiisorta , se una o due fossero le vo- 
lontà in Gesù Cristo? Alienumest enim , 
dice il quinto generai Concilio ( Mansi 
tom. 9. col. 182.), ciim recta jide impia 
suscipere , Ó' non a malis reBa discernere ^ 

Dair altra parte rorapèndo il silen- 
zio 1 ^ prima Sede , i veri Cattolici si 
confermano’ nella Fede, e gli altri Pasto- 
ri prendono coraggio a parlare con fidur 
eia , e con libertà , che altrimenti o ti- 
midi , o dubbiosi tacerebbero . Per que- 
sto scrivevano i Vescovi delle Gallie a. ; 


- 1 
/ 


Digiti2ed by Google 



4 


- 5T 

San Leone Papa , che la sua lettera 'a 
Flaviano contro gli errori di Euciche gli 
avea .riempiuti di sicurezza , e di liber- 
tà : Adulti itaque ( Labbè t. 4. coL 578. ) //; 
ca gaudentes pariter , & exuUanies , recch- 
gnovcrunt jìdei suae sensum , & ita se sem- 
per ex traditione paterna tenuisse iif apo- 
stoLatus exposuit , jiirc laetantur . Nonnul- 
li salliciiiores fa&i , beatitudinis vestrae ad~ 
monitione percepta , modis omnibus se gia- 
tulanter instrucLos , daiamque sibi occasio^ 
nem gaudent qua libere» ac fi'ducialuer , 
suffragante etiam Aposiolicae Sedis auBo- 
ritate» eloquantur. » & asserat unusquisque, 
quod credit . 

Air opposto scrivendo S. Bernardo 
i ep. 191.) in persona dell’ Arcivescovp 
di Reiras ad Innocenzo Papa intorno al-: 
la perfidia dell’Eretico Abaelardo, asse- 
riva, che costui prendeva molto ardire, 
perchè il suo libro avea trovato in Ro- 
ma , dove posare il capo ; Jam jani ex-z 
tendit palmites suos usque ad mare , Ó' usque 
ad Romam propagines ejus» Hacc.gloriaiio 
hominis illius » quod liber suus in curia Roma' 
na habet » ubi caput suum redinet . Hinc 
conjirmatus , & confortafus est furor ejus . 
Quindi sollecitava il sommo Poniefice a 
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condannarlo; Quia ergo homo ille militi^ 
tudinem trahit post se , & populum , qui 
sibi credat » habet ; necesse est » ut hiiic 
contagio celeri remedio occiirratis. Sero enim 
medicina paratur , cum mala per longas 
invaluere. moras . . . ■ 

Io non credo di dover più oltre pro- 
vare una verità , che per la natura stes- 
sa del pastorale officio sembra evidente 
a chiunque. Questo è pur quello, che in 
termini espressi ordina S. Paolo a Tito 
non solo contra ì seduttori , ma eziandio 
contra i disubbidienti (ad Tit. 1. io. 
sequ. _) ; Sani enim multi edam inobedien- 
’ tes , vaniloqui , & seduBores ; maxime qui 
de circumcisione sunt ; quos oportet redar^ 
giti: qui universas domos subvertunt , do- 
centes , quoe non oportet turpis lucri gra- 
da .... Quam ob causain increpa illos du- 
re , ut sani sint in fide. E se voi volete 
altre autorità su questo proposito , leg^ 
gete i libri di S. llario contra Costanzo , 
t contra Aussenzio,S. Atanagio nella sua 
Apologia , S. Agostino nella sua lettera 
a Gennaro , gli Atti di S. Massimo , e il , 
Concilio di Lateraiìo ( Mansi t. io. col. 

) incorno al Tipo di Co- 
stante , il quale per amor della pace co- 

\ 
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ì' , mandava , che nè ’r Cattolici , nè i Mo- 
li notelici avessero tra loro alcuna contesa . 
k , Sò benissimo j che si recano in con- 
n trario alcuni pochi fatti , e alcune poche 

u autorità . Ma nessuno di questi fatti , nes- 

. suna di tali autorità approva il silenzio 

y pastorale in materia di Fede, se -non se 

r al più per cortissimo tempo , e. con mol- 

t tissime cautele , e IMstesso San Gregorio 

I Magno , se 'dissimulò qualche pòco la 

J quistione de’ Trc-Capitoli , lo fece colle 

I persone semplici, com’era la Regina ( /. 

1 4. ep. 4. dy 38. ) 'Teodelinda, procuran- 

h do insieme, che fosse ( Z. 4.ep. s. ) illu-’ 

i minata, affinchè -non si lasciasse sedur- 

• re dai malvagj . - ' 

• Tutto bene , 'direte voi ; ma al tem- 

' po di S. Gregorio VII. non si trattava 

i di Fede'. Rispondo : è vero , che dai Ve- 

scovi , e dai Sacerdoti da lui deposti , o 
scomunicati , non s’ impugnavano aperta- 
mente articoli di Fede; ma per altro si 
combatteva praticamente la Fede coi per- 
versi costumi , e con degli abusi con- 
nessi col dogma, o tendenti a, rovinare 
universalmente la Fede; c questo basta, 
perchè S^ Gregorio seguendo gl’ insegna- 
menti dei Dottori , e dell’Antichità non 

p- 

' I 

' ■ / 
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dovesse» e non potesse dissimulare è 
tacere . Si trattava di una quasi generai 
Simonìa, per cui v’ erano pochissimi Ve- 
scovi canonicamence ordinati. Ora la SU 
monìa è stata anticamente guardata , co- 
me la radice dell’ eresìe, nata da un E- 
retico , cioè da Simon Mago, e fondata 
in una eresìa , cioè di potersi a prezzo 
d’ oro mercanteggiare la grazia dello Spi- 
rito Santo. Udite, coment parla il Ve- 
scovo Sofronio nella. sua lettera a Sergio 
recitata ( t. 'i.coK 98-2.) nell’Azio- 
ne seconda del terzo Coucilio di Costan- 
tinopoli : Anaihema . . . iint primum qui- 
dem Simon AJagus , qui prinius pessìniis 
hceresilms pessimus principidvit . E senza 
questo permettete nel Cristianesimo la 
Simonìa , e poi ditemi che avverrà in 
breve della Fede posta in mano ai Pa- 
stori , che mercanteggiano la Grazia. 

Si trattava di un vergognoso , e pub- 
blico Concubinato molto diffuso nel Cle- 
ro , per cui potete immaginare , qual cor- 
ruzione regnar doveva ne’ costumi e dei 
Sacerdoti, e del Popolo. 


Si .trattava d^ assassinj di Pastori , di 
saccheggiamenti di beni Ecclesiastici ," e 
di Chiesa , e di manifesta resistenza al 
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Capo della Chiesa . Tuttociò rabbiam 
pur notato nelle lettere di S. Gregorio. 

Ora dissimulando questi disordini, 
non'c evidente, che la Chiesa sarebbe 
in breve divenuta una piazza di traffico, 
e un campo di spine? 

Ma volendoli correggere , direte voi, 
nascevano nella Chiesa molti scandali , c 
non volendoli correggere, rispondo, io, 
nascevano degli scandali assai maggiori. 
Era> uno scandalo il veder dei Pastori 
rivoltosi al Capo della Chiesa inferocire 
contro i buoni , c gl’ innocenti , e questi 
costretti a difendersi dalle loro usurpa- 
zioni . Ma uno scandalo assai maggiore 
sarebbe stato vedere dei Pastori simonia- 
ci , e incontinenti salir impunemente sul 
trono del Santuario ; trionfare il . vizio 
dinanzi all’ Altare; e i buoni condotti 
anch’essi all’estremo pericolo di conta- 
minarsi per l’esempio, per la prepoten- 
za , e per il timore. Questo nome di 
scandalo ha sempre fatto ribrezzo agli 
spiriti ingannati, ma non ai Santi, i qua- 
li sapevano , che non deve darsi col si- 
lenzio uno scandalo colpevole da chi pre- 
siede , per evitare uno scandalo procura; 
to a bella posta da chi resiste. 
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’ E* oltre modo insigne a questo propo- 
sito ciò, che scriveva S. Bernardo ( 78.' 

n. IO. ) all’ Abate Sugerio . Doleva al San- 
to il vedere i Diaconi della Chiesa av- 
viliti a segno di servire alla mensa dei 
Principi . Non poteva tacere su questo 
disordine , e non ardiva parlare , per non 
sentirsi accusare di scandalo . Ma vinse 
al fine nel petto di un Santo , per altro 
così mansueto, la verità. Troppo scn 
belle le sue parole : Quam sane odiosam 
admodum novitatem , vereor pro ferre 
in medium , & prcetermittere gravar . 

Urget quippe lingiiam in verta dolor , sed 
timor ligat . Timor dumiaxat , ne quem 
offendam , si palam fecero , quod me mo~ 
vet ; quoniam veritas nonniinquam odium 
jparit . Veriimtamen de hujusmodi odio ip~ 
mm , qu(x parit illiid , ita me audio con- 
solantem ; Necesse'est , ait , ut veniant scan- ^ 
dala . Nec me , ut aestimo , tangit omni- 
no quod seguitar. Vaeautem homini illi,’ 
per quem 'scandaliim venit ; cum enirn car- 
piintur vitia , inde scandalum oritur , 
ipse siti scandali causa est t qui fecit 1 quod 
argui debeati non ’ille qui arguì t . Denique 
nec cautior sùm in verbo , nec circumspe- 
Sior in scasa - ilio , qui ait ; Mclius esÈ 
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(Gregor. hom. 7. in Ezech.),i/f scanda^ 

, ^ iiim oriatur quarti veritas relinquatur ^ 
Quamquam , nesdo , quid prosit , si quod 
mundus clamai , ego tacuero omniumque 
. passim naribus injeélo fostore , solus dissi- 
mulo pestem t nec audeo nasum contra pes- 

* simum putorem propria munire manu. A 

* quesco passo di San Bernardo non man- 

* cHérebbero altre autorità da aggiungere , 

° e di Sant’ Ilario ( contr. Const, Aug. , & 

“ Aux. ) , e di Lucifero di Cagliari ( de, non 
” parcend, in Deuni delinq, ) , e di San Ci- 
^ priano^ep. 55. ad Cornei.} di S. Am- 

' brogio (ep/i7. 51.), e di Sant’ Agosti no - 
pepisi. 185,), e di San Nilo Monaco 

* ( ep. 309. ) , e di Pietro Blcsense (ep. 1 1 o, 

^ & 112. ), e anche di Gersone(/. 4. de 

* consol. theolog. pros. 2. ) ; ma non mi pia-^- 
^ ce accumulare Soverchie autorità, dove 
^ il vero grida da se medesimo con voce 
[■ troppo autorevole. Soltanto per corona 
^ di questo primo articolo metto in cam- 

' po 1’ esempio di un altro San Gregorio 
' detto il Grande , e rispettato dai Prore- , 

I stanti medesimi. Servirà questo a dimo- . 

I strare , che San Gregorio VII. non rico- v 
! piò le massime della sua condotta dalle 
' false Decretali, ma bensì dagli autentici do- . < 
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cumenti de’ più insigni suoi Predecessori > 

Anche al tempo di San Gregorio 
Magno erasi in alcuni Paesi propagata 
la Simonìa . E qual rimedio vi oppose ! 
ir santo Poncefice? Forse il silenzio, o 
la dissimulazione? Nò;ma prima Pam- 
monizione , e poi la severità delle cano- 
niche pene . Così ne scriveva egli mede- 
simo ( /. 5. ep. 57. ) al Vescovo Gio- 
vanni : Si quid tale deinceps fieri senseria 
mas , jam non ver bis , sed canonica hoc 
ultione corrigemus , & de vobis , t^uod opor~ 
tet , aliud incipiemus haherejudicium . Co- 
sì pure ripeteva C h 5- 5^* 3 scri- 

vendo ai Vescovi dell’ Elladia , e a quel- 
li ( /. 6. ep. 8. ) deir Epiro. E perchè? 
perchè anch’ egli riguardava i Simoniaci 
come infètti di eresìa : Cium pi ima Sinio- 
niaca ( /. 5. ep. 53. ) hacresis sit contra 
Sanctam Ecclesiam exorta , cur non per- 
penditur , cur non videtur , quia eum , quem 
quis cum predo ordinar provehendo agir , 
haereticus fiat ? 

Vediamo adesso, ciò, che prescri-* 
veva contro i Chierici , non dico mani- 
festamente incontinenti, ma che soltanto 
coabitavano con donne estranee fuor di 
quelle permesse dai canoni» vuole» che 
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'* sieno onninamente separati , e se resr- 

scono il. 13. ep. 35. & 36.)' contuma- 
“ ci, ordina al Vescovo di Spoleti, che 

® ainionitione sacerdotali praemissa »- & si 

' res ita exegerit ; etiém canonicam adhibens 

!■ discipUnam , de caetero emendare festinet , 

f Ma trattandosi di Sacerdoti veramente 

* -incontinenti, non dubitava d’implorare 

» ‘anche il braccio secolare per reprimerli , 

i e per correggerli , così scrivendone ( /. 

4 i.‘ ep/sf. óy. ) a Brunichilde Regina di 

f Francia: Ardenter ad haec debemus alci- 

» scenda *'cons urgerci, ne paucorum facinus 

Il muUorum possif esse perdiiio . E contro i 

i Chierici facinorosi? Comanda a Crisan- 

fr' to Vescovo di Spoleti ( /. 13. ep. 36.)di 

i 'ammonire, o sgridare un suo Prete ac- 

I cusato di violenze; Quij si te audire no- 

t luerit , a coninmnione eum suspende , ut 

f vel sic incipiat a pravis se actibus reniovere . 
i Guai a San Gregorio VII., se aves- 

ti -se ordinare ciò, che scriveva San Gre- 
:gorio il Grande a Sergio Difensore . Una' 
r nobil Vergine lasciato l’abito religioso 

li uvea ripigliate le' vesti secolaresche. Si 

J ■ meraviglia C /• 8. ep, 9. ) San Gregorio 

il con Sergio , che abbia lasciata giugnere 

t alle- sue orecchie la notizia di questo ec- 
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cesso, senza averlo subito severamente 
corretto; vuole che per forza la detta ‘ 
Vergine sia rimessa in Moniscero , e mi- 
naccia .Sergio di castigo, se lo trova an- 
cor lento in questa esecuzione: Si homo 
.esses , aut discretionem aliquam hakuisses , 
ita regularis disciplinae dcbiiisti custos exi- 
stere t iutea,.qiuie illkite illic committun* 
tur t ante vindicia corrigeret , qitam ad nos 
eorum nuntius pcrveniret . Guai , torno a 
dire, a San Gregorio VII., se mai aves- 
se dato simili lezioni a. un qualche suo 
delegato! . . , 

Ma San Gregorio il Grande, quan- 
do trattavasi di tali disordini , non te- 
meva nè pure la podestà del secolo . Era 
•giunto a notizia del Santo, che alcune 
donne spontaneamente velate , deposto il 
velo monastico, cransi a lor mariti con- 
giunte , e che in tal fatto aveano trova- 
to il patrocinio di Romano Esarca d’I- 
talia » Ne scrive dunque il Santo air-Esar- 
ca , mostrando [ /. 5-ep. 24. ) di .non 
voler nò pur credere questo delitto per 
la gravezza della sua malvagità; e lo 
prega a desistere , a fine di non vedersi 
costretto a punirlo: Nam, liujusmodi ini- 
quitatem impunitam propter Deum . . mille 
modo patiniur remanere . , - J 
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■ Ma che importa 'accumulare altri 
^ esempi della prudente severità di San 

Gregorio il Grande, mentre basta per 
questo solo osservare le leggi, ch’egli 
* medesimo [ /. 14. ep, 17; 3 prescri- 
vi ve a Felice Vescovo di Messana. Con- 
fi viene senza dubbio trascriverle, affinchè 

si veda , quanto erano conformi a quel- 
fl le di San Gregorio VII. , e di tutti i 

I ' Papi suoi' imitatori . „ Nè ^ pur questo, 

> „ egli scrive, dobbiamo lasciar da par- 

i te , cioè che tutti gl’ Incestuosi devonsi 

„ separare dai limitari , della santa Chie- 
1^ „ sa , sinché colia soddisfazione per le 

i „ preghiere de’ Sacerdoti canonicamente 

H „ si riconciliano alia stessa Santa Catcoli- 

t „ ca Chiesa. Imperocché si hanno ì cat- 

i „ tivi' a segregare dai buoni , c gl’ iniquj 

f „) dai giusti , affinchè almeno per rosso- 
la „■ re conoscono la reità di lor coscienza', 

\ „ e si convertano dall’iniquo lorsencie- 

r »,'ro. Che se si dimostrano incorrigibili‘, 

t „ sieno segregati dai Fedeli sino a dar 

n ’n soddisfazione conforme alla Ventenzà 

0 „ {Lue. 57. 18. ,&sequ.) 

à „ del Salvatore Signor nostro* Per que- 

i- sto adunque , c per molte altre autò- 

1 „ rità de’ Santi Padri devonsi i cattivi 

■ i . 
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„ segregare , affinché non ‘ periscano i 

„ giusti per gl’ iniqui , siccome sta scric- 
„ Vi P^riit justus pra ìmpio ( /fa/. 57 .i.)^ 

„ Imperocché dee sempre farsi separa* 

„ zionc fra i buoni , e i Cattivi , come 
„ fra i capri, e le pecore . Oltre a ciò i 
„ pubblici peccati non si hanno ad cmcn* 

„ dare con secreta correzione; ma sco- 
pertamente devonsi correggere coloro , 

>, che scopertamente peccano; affinchè 
mentre con aperta riprensione si risa- 
,, nano, quelli, che sul loro esempio 
a vtano 'errato , si correggano . Imperoc- 
,, chè quando”" tino si corregge , moltissi- < 
„ simt si' emendano . Ed è meglio , che 
,, per la salute di molti un solo sicon- 
,, 'danni,- di quel che molti corrano ri- 
schio per la licènza di^un solo. j 

,, v’ è da meravigliarsi se tra gli uomini j 

sì osserva questa regola i'mentre sappia* 
,,'lnoi che ciò spesse volte si pratica ezian* 
j, dio cogli armenti , quando quelli , cKe 
,, Sono attaccati di mal contagioso ,■ si 
„ dividono tlai sani , affinchè per il 
•„ foro morbo non s* infettino ,- e non pe- 
„ rischino gli altri , che son sani . E’ me- 
;V glio adunque , che i malvagi aperta- 
mente cnrreggansi , di quel che i buo- 
,, ni per cagion loro perischino,,. 
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Ora supponete , ‘ che San Gregorio 
VII. non avesse letto altro, che le lette- 
re di S. Gregorio il Grande, non avreb- 
be avuto un grand’ esemplare di pruden- 
2a dinanzi agii occhj? E pure secondo 
le massime del suo Predecess<)re avreb- 
be dovuto severamente correggere i disor- 
dini' del suo tempo , come ha praticato . 
Anzi per dir più chiaro , dalle lettere 
di San^ Gregorio VII. non si potrebbe a 
tutta giustizia conchiudere, ch’egli si è 
regolato anche con più circospezione di 
quel , che prescrivano le massime di San 
Gregorio il Grande? Quanti replicati av- 
visi , quante dilazioni , quanto ipaggior 
tempo di ravvedersi nfin accordava ai 
delinquenti il nostro Gregorio? Se San 
Gregorio il Grande avesse trovato tanti 
disordini, quanti ne, ritrovò San Grego- 
rio VII. , ditemi in fede vostra , vi pare , 
che secondo le sue n^assime avrebbe pro- 
ceduto con tanta moderazione ? In somma 
a ben giudicare sembra potersi decidere , 
che S. Gregorio VII. fu violentato alla se- 
verità , perchè appunto i Pastori non usan- 
do delle massime di S. Gregorio il Grande 
avean lasciato moltiplicare tra il grano 
r iniqua zizania , Dovè dunque il tio- 
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stro Gregorio benché tardi , affinchè non 
perisse tutta la 'greggia, usar di quelle 
leggi , che secondo gli avvisi dell’ altro 
Gregorio 'praticate ' per tempo l’avreb- 
^ bero tutta preservata dal contagio . 

• ' ' Io spero , che le persone , le quali 
non son di partito, debbano oramai es- 
ser convinte della prudenza di San Gre- 
gorio VII. nell’ uso dell* Ecclesiastiche 
censure. Passiamo dunque al secondo ar- 
ticolo, cioè alla deposizione' dei Re pra- 
ticata dallo stesso Pontefice . 

Deposizione' del Re Enrico fatta 
da San Gregorio VII. 

Nò qui è mia intenzione di • soste- 
nere la massima prevalente al tempo di 
San Gregorio , cioè , che il Papa abbia 
autorità per il bene spirituale della Chiesa 
di togliere il regno temporale ai Prìnci- 
cipi 'Cristiani , quando essi se ne renda- 
no indegni per la ribellione alla Chiesa 
medesima . Mettiamo pure questa qui- 
stione nella classe delle cose dubbie , 
oscure, pericolose , le quali non bau luo- 
go in quest’ Opera, in cui si cerca di 
trovare sinceramente il vero , non di af- 
faticare per vie tenebrose i passi di - ua 
Cristiano Filosofo.' Non ' difendo d un- 
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que i! diritto, difendo il fatto; non di- 
co, che San Gregorio avesse diritto per 
la sua spirituale podestà dì deporre il 
ribelle, e scomunicato Enrico : dico , eh* 
egli così operando non precipitò in una 
azione di trasporto , o d’ imprudenza . 
Benché San Gregorio non avesse auto- 
rità di deporre Enrico, egli' nondimeno 
potè prudentemente credere di averla per 
l’ esempio de’ suoi Predecessori , e per 
opinione degli uomini , prudenti del suo 
tempo. 11 fatto di San Gregorio VII. fu 
approvato dalle persone più autorevoli 
I dei secoli susseguenti , fu anche imitato 
dai Concili medesimi della Chiesa-. Ora 
un uomo, che opera secondo l’esempio 
d’ altri uomini probi ; che non precipita 
un’ azione di suo capriccio , ma col 
consiglio delle più illuminate persone; 
un uomo', la cui condotta vien appro- 
vata dai dotti , e dai prudenti per mol- 
ti secoli , e imitata persin dalla Chiesa , 
non è sicuramente un uomo impruden- 
te ,- ma anzi cauto , e circospetto . Dun- 
que temerariamente a Sap Gregorio VII. 
si appone la taccia di collerico, d’im- 
prudente, di fanatico. Per mettere in 
chiaro la .mia difesa» io non devo far 
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alerò, che esaminare, c trarre in mezjo 
quei quattro capi d’ autorità , che ho pro- 
posti , e che ora verrò parcitamence, e 
1 successivamente svolgendo . » 

Dico dunque primieramente , che San 
Gregorio VII. nella deposizione dell' Imr 
peratore Enrico ebbe per originale uomi- 
ni saggi , e prudenti , che lo avean pre- 
ceduto nel governo della Chiesa . Ma quali 
sono questi uomini ? Primieramente San 
Gregorio II. , che governò la Chiesa nell’ 
.ottavo secolo. Imperocché questo santo 
Pontefice avendo scomunicato Leone Isau- 
rico Imperatore per la persècuzione da lui 
mossa contro le sacre Immagini, lo pri- 
vò dei tributi deir Italia, e in conseguen- 
za di parte dell’ Impero . Questo fattosi 
racconta da Giovanni Zonata Autor Crc- 
po nella vita di Leone Isaurico {Annal. 
t. §. 3 con queste parole ; jGregorro che 
dì quel tempo governava la Chiesa dell’ an^ 
tica Roma , raccolto un Sinodo gli scorna^ 
nicb insieme coll' Imperatore , e stretta al- 
leanza coi Franchi , interdisse 'il tributo , 
che sin allora crasi in Italia pagato all* 
Imperò . Oltre a Zonata attestano questo 
fatto altri Scrittori Greci , cioè Glica , 
Teofane, c Cedreto , dove ..parlano di 
Leone Isaurico. 
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So benissimo', che ^cuni Cucici 
^ negano assolucamence 'il fatto . Dicono , 
che questa è stata una invenzicine dei 
Greci per istillare 1’ avversione contro ^ ‘ 

la Chiesa Romana ; ma quantunque i Gre- 
ci sieno stati nemici di Roma , è una 
proposizione arbitraria il dire, che han- ‘ 

'no inventato il tale o il tal altro 
avvenimento per puro odio di Roma , 
senza altro documento della loro mala 
fede. Dicono, che Gregorio 11. .tanto f 

era lontano dal levare l’Italia a Leone» 
che anzi si adoperò a conservargli la' 

Città di Ravenna ; ina tutto questo può 
facilmente conciliarsi distinguendo i tem- 
pi , e le occasioni ; egli lo difese , sinché 
sperò di ottenere il suo ravvedimento, 
e lo scomunicò quando il conobbe im- 
penitente ; c noi vediamo lo stesso Gre- 
gorio VII. ora favorire, ed ora contra- 
riare l’Imperatore Enrico. Dicono, che 
Gregorio li. era piuttosto di dottrina di- 
versa, avendo scritto allo stesso Leone, 
che il Papa non ( Labbè t. 8. col. ó^o. ) 
ha podestà d’invigilare sul Palazzo, c di 
conferire le regie dignità ; Ponùfex ir}iro- 
spiciendi in palatia potestaum non habet\ 
dtj digaiiaics regias . cpnfcrcwii , ma.tìon-. 
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dimeno poteva credere di avere autorità 
per dichiarar sciolto un giuramento i • 
decaduto' un Regno Cristiano in caso di 
eresìa , come la Chiesa può dichiarar va- 
lidi , o invalidi i matrimoni de’ Sovrani , ì 
quantunque la Chiesa non entri nel. Pa-. 
lazzo a trattare i loro sponsali . i 

Comunque ciò sia, io non pretendo 
di assicurare con tutta la morale certez- > 
za questo avvenimento; mi pare bensì» 
che possa annoverarsi nella classe deidub- ; 
bjj e dico, che San Gregorio VII. po- I 
teva benissimo regolarsi pnidenteuientc 
anche su la traccia di questo fatto, cR* 
egli leggeva negli antichi Scorici, e 0be 
dall’altra parte al suo tempo non er/. ri- 
vocato in dubbio. Un tale avvenimento 
al presente non può darci verun sodo 
fondamento per il diritto dei Papa sul 
temporale de’ Principi, perchè l’avveni- 
mento stesso è molto incerto ; ma potè!- 
va dar moto ad operare senza imprudenza » 
quando comunemente si teneva per vero . 

Ecco un secóndo fatto degli anteces- 
sori di S. Gregorio Vii.. San Zaccaria 
Papa depose Chilperico Re di Francia 
per sostituirvi Pipino. Rispondono, che 
propriamente il Papa non depose Chil- 
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i perico', ma essendo consultato dai> Gran- 
I ^ di di Francia per sapere, se era più spe- 
i diente accordare il titolo di Re a Pipi- y 

.» no, il quale còme Prefetto ' del Palazzo 

,, ne godeva P autorità , o pure a Chilpe- 
j. rico , il quale col titolo di Re non por- 
tava , che un vano fantasma di regalità , 
a Zaccaria rispose che doveva darsi il no- 
me a quello, che ne godeva la realità. 

, Se questa risposta è giusta , vi si trova 

^ confermata l’opinione di quelli, i quali 

j. pretendono , che il Papa abbia solo l’ au- 
lì torità di dichiarare la legittimità di un 

J Sovrano, gli obblighi di coscienza di un 

III Popolo Cristiano verso il Principe , e i 

contini di un giuramento di fedeltà . An- 
n che con questa risposta sussiste dunque 

ji l’autorità del Papa su i Regni, benché 

I non assoluta , ma indiretta , e special- 

(j. mente in caso di scisma, o di eresìa. Il 

j. vero peraltro si è, che gli antichissimi 

Annali de’ Franchi all’anno '251. dicono, 
che Papa Zaccaria non fece una pura di- 
j. chiarazione a favor di Pipino, ma ordi-, 
jj nò ai Franchi la sua elezione : Data au-* 
jj boriiate sua jussit Pipinum Regem consti* 
tui . Così pure Eginarto sul principio del- 
la Vita di Cario Magno: Pipinus per aur 
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aoritatem Romani Pontijìcis ex PrcefeSto ^ 
Palatii Rix constitutus est. Così Ai moi no 
{de gestis Franzoriim l. 4. c. 61. Regino^ 
ne Chronk.l. 2. an. 749.)»” Lamberto Sca- 
fnaburgense ( hìst. German,), Sigeberco ( in 
Chronic.)t éd altri antichi Storici. Dun- 
que S. Gregorio VII. su la fede di que- 
sti Autori poteva prudentemente tener 
per vera la deposizione di Chilperico, 
legittima l’autorità di qn Santo Pontefi- 
ce, com’era Zaccaria, e in conseguenza 
senza temerarietà attribuire anche - a se 
medesimo la stessa Scolta . 

Terzo fatto. San Gregorio III. , Ste- , 
fano II. , e San Leone HI. trasferirono I 
gli Stati d’Italia , e la Dignità Imperia- ! 
le nella Corona di Francia . Udiamo a 
questo fatto la risposta di un moderno 
Autor Francese , per altro Cattolico , e 
molto pregevole per l’ insigne sua Opera 
intitolata:,, 1 ’ Autorità delle due Pode- 
„ stà: Scrive adunque {Parte 2. c. i. p. 

„ I. ) così : Egli è vero , che Roma a- 
„ vendo inutilmente implorato il soccor- 
„ so di C ostantino Coproqimo contro i 
„ Longobirdi invocò la protezione dei ! 

' ,,'Francesi. Questo ricorso era di diric- | 
ti (0 naturale. Gregorio III. invio un de- I 
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i „• crefo a Carlo Martello , ptl quale i Prin- 
aj cipi Romani ( decreto Romanorum Pria- 
ìf „ dpum) dichiaravano, eh’ essi abbandcH 
j. ,, navano il dominio dell’ Imperatore per 
g „ mettersi sotto la protezione dei Fran* 
j ), cesi : Quod sese Populus Romanus re- 
5, li 3 a Jmperatoris dominatirme ad suam 
^ ,, defensionem t & invi&ani clemeniiamcon- 

j fugeret ,i Sup, Baron, c. i8. an» 740. 

,, p. Se io volessi impugnatela 

2, Pontificia autorità temporale dèi Re , non 
, avrei data questa risposta . I sostenitori 
della Podestà indiretta del Papa sul tem* 
j porale dei Principi diranno, che la de* 
j posizione di un Sovrano Eretico , e Ban- 
j ditore dell’eresìa è dì diritto naturale, ed 
I umano , in un Popolo Cristiano , il qua» 
I Je ha gius a conservarsi nella stabilità 
j della sua vera Religione , e non ha pre- 
j stato giuramento al suo Sovrano , se non 
, con questo patto ; che il Papa nella de- 
^ posizione di un Re non fa altro, che di- 
chiarare la giustizia di sciogliere nel tal 
^ caso , o nel tal altro il vìncolo del pre- 
j stato giuramento ; e che San Gregorio III. 
j operò appunto in questa maniera, appog- 
^ giando il decreto del Popolo Romano 
, - centra gl’ Imperatori d’ Oriente . In con- 
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' seguenza con la risposta del detto Autore I 
non si distrugge nè il fatto di S.' Grcgo- ( 
rio III. , nè la ragione fondamentale del- I 
la Pontificia autorità ; che anzi piuttosto | 
col suo esempio si conferma, e si prova. ^ 
La stessa risposta presso a poco egli j 
produce intorno alla condotta di Stefa- 
no IL, e di San Leone 111. , i quali crea- 
rono nell’ Occidente un Imperatore ad 
esclusione di quelli d’ Oriente . Si aggiun- 
ge, che questa fu un’azione puramente 
civile per parte del Popolo Romano, e 
che il Sommo Pontefice vi ebbe la prin- 
cipàl parte solamente a cagione del ran- 
go , ch’egli tenea nell’ordine politico. I 
> Sia stara pur questa un’ azione civile per I 

parte del Popolo. Romano; ma il Papa 
la dichiarò per legittima; conche auto- j 
rità ? Con una autorità civile, dite voi, j 
perchè aveva il primo posto tra il Po- 
' polo Romano. Questo è un indovinare i 
arbitrario, e senza fondamento. Nella ' 
creazione dell’ Imperatore non si trova • 
che il Papa agisca in questa forma. San 
Leone III. ( Anast. Eginh. in vita AnnaL , 
Loisel.) senza aver prima interpellato il 
Popolo Romano, nella Solennità del San- 
to Natale pose in capo a Carlo Magno 
\ 

/ 
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la. Corona Imperiale , ed allora il Popo- 
lo gridò: viva r Imperatore . Questa ele- 
zione fu fatta per avere un forte presi- 
dio in Occidente a favore della Chiesa 
Romana contra gli Eretici , e coYitra i 
Sediziosi ; il Popolo vi acconsentì ; ma il 
Papa vi operò come Papa.o pure come 
Capo del Popolo? Dall’ altra parte al 
tempo di ^an Gregorio VII., il fatto era 
certo , e questa moderna interpretazione 
non era stata ancor inventata dal gabi,- 
netto . Punque egli non si regolava im- 
prudentemente , interpretando questi fat- 
ti secondo r opinion comune de’ suoi tem- 
pi molto più vicini a questo memorabi- 
le avvenimento. 

Passiamo ad un altro fatto. Grego- 
rio IV. rescrisse il Decreto dei Franchi, 
con cui toglievano l’Impero a Ludovico 
il Pio, e Io restituì allo stesso Ludovi- 
co . Così racconta Mariano Scotto ( Chro: 
nic. lib. 3.); Ludovicus Rcginam Aqui^ 
obvia mei venienteni , jubente Papa Gre>^ 
gorio , accepit : si quidem Jìliì Ludovici non 
solum Impetium patri ahrogaverarìt , sed 
etiam Juditham uxorem ei ademeram sed 
Utrumqiie Jubente Gregorio , recepì t . , Bi«^ 
sogna notare , che . Mariano Scotto^ f|r 
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conicmporaneo di S. Gregorio VII», e I 

che salì nel suo secolo in altissima ripa- 7 
razione ; onde senza imprudenza potè il 
santo Pontefice prestar fede a questo Isto- { 
rico intorno ad un tal fatto , benché non 
tutti lo portino colle medesime circostanze . 

Posteriore a Gregorio IV. è stato 
Adriano IL, il quale avendo udito, che 
Carlo Calvo tentava d’invadere l’Impe- 
ro dovuto a Ludovico, gli iscrisse auto- 
revoli lettere , con cui lo minacciava del- 
la scomunica , se fosse venuto a questa 
ingiusta invasione. Così attesta Aimoi- 
130 {/. 5. c. 24.)* ÌJ certo è, che ci re- 1 
stano due lettere di Adriano, l’ una ai j 
Grandi del Regno di Lotario già defun- ! 
to , l’altra a quelli di ( Hadr, 2. ep. 19. 

20.) Carlo Calvo, in cui esprime ta- 
li minacele, e spiega l’Apostolica sua 
autorità . Ecco coni’ egli si dichiara ; Ndm 
queni {Hadr. 2. ep. 19. Labbè torti, io. 
c. vobis 'contraria tentare niten- 

lem , atque Apostoliccc Sedis nionitis in con- 
temptum B. Puri spi etis , ad aliam se par- 1 
tem con fetre cognoverimits ^ vdut infide Um 
a nostri Apostolatus conimunione non so- 
lum alienum habebimiis , ted etiani anathe- 
macis vincalo jurc alligare ■ curabimus : | 
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.nos secundam ApostoUcce prìvilegium di- 
gnitatis » & poiestatis , ipsum spiritualem 
JìLiurn nostrum Domnum Ludovicum Impe- 
ratorem Augnstum , Regni hiijiis Provincia: 
scilicet Gallice wtius , Regem , Dominum , 
Imperatorem , siculi jam oUm a Deo 
prceordinatum esse constar , ab anteces- 
soribus nostrìs Ponti ficibus stcuutum ^multis 
videtur indiciis , habemus . Lo stesso scris- 
se(fladr. IL ep. 21. & 22.) ai Vescovi 
del Regno di Carlo Calvo , ed in ispeciali- 
tà ad Incmaro Arcivescovo di Reims. 

Più antico di tutti è il documento 
di S. Gregorio il Grande nel privilegio 
accordato all’ Ospitale, c Monistero di 
Autun ad istanza di Brunichilde Regi- 
na , che finisce così : Si quis autem Re- 
gum , Antistitiim ,Judicum il. 1 1. ep. io. ) , 
vel quarumcurnque scccularium personarum 
hanc constitiitionis nostrce paginam agno- 
scens y contro ec^m venire tentaverit , potè- 
statis y honorisque sui dignitate careat , re- 
umque se divino judicio existere de perpe- 
trata iniquitate cognoscat . Et nisi vel ea , 
qucc ab ilio male abietta sunt y restituerit y 
vel digna pcenitentia illicite a&a dejleverit , 
a sacratissimo Corpore & Sanguine Dei y 
& Domini nostri Redemptoris Jesu divisti 



ali; niis fìat . Simili par sono gli altri du« 
privilegj dari ( /. ii. cp. u. & 12.) dal-' > 
Jo stesso Gregorio il Grande , V uno a 
Tessolia Abbadessa di Santa Maria, Tal- I 
tro a Lupo Abbate di S. Marcino ^ Dell* 
autenticiti del privilegio, e della clau- 
sola indicata non può venire alcun dub- 
bio in buona critica ( Da Alens. l. 30. 
n. 4y. ) , mentre vi concorre la concorde 
autorità di rutti i manuscritti ^ Piuttosto 
ha qualche forza V interpretazione , che 
danno alcuni a detta clausola, dicendo, 
che Papa Gregorio non dichiara deca- 
duti dal suo grado gli usurpatori dei Be- 
ni del Moniscero , ma fa contro di loro 
una semplice imprecazione. Ma per di- 
re il vero questa interpretazione è affat- 
to arbitraria. Nciriscesso luogo, e coll* 
istesse forinole Gregorio dichiara i det- 
ti usurpatori rei di peiiaaldivin Tribu- 
nale , e privati dei Sacramenti della Chie- 
sa. E poi Pistcssa forinola nell’istesso 
contesto deve aver senso di una sempli-- 
ce imprecazione , quando esprime la de- 
cadenza dalla temperai dignità? Ma per- 
chè? Perchè S. Gregorio era alieno dal 
metter mano alle temporalità dei Princi- 
pi per qualunque 'causa Ecclesiastica ; I 
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^ iBolto men poT T avrebbe facto per una 
■ causa così leggiera. Rispondo, che qui 
v’ era una ragion particolare . Se S. Gre*, 
i gorio avesse tencato di esercitare questa 
‘ autorità contro un Itnperarore questi 
gli avrebbe resistito , e S. Gregorio potè 
^ credere , che in que’ tempi fosse meglio 
‘ " tentar altre vie per difender la Chiesa . 

* Ma qui era la stessa Brunichilde Regina 

* di Francia fondatrice di quest’ opera pia, 

* che domandava il privilegio con queste 

'• cautele , come rilevasi dalla lettera di 
*■ S. Gregorio - alla ( /. ii. ep. 8.) Regina: 

^ PriviL’gia locis ipsis prò quiete , ac munì- 

[ione dite de'J-zndiim sicu: voluistis , indui- 
^ sirtnis'. Dunque qui poteva il Papa libe- 
^ lamente 'esercitare la sua podestà senza 
' contraddizione ; cosa, chè non avrebbe 
potuto fare coll’Imperatore; e quancun- 
que la causa non fosse molto irnportan- 
^ ce , tuttavia concorrendovi la volontà 

* della stessa Regina , era più che sufiicien- 
re per non offendere la giustizia . Potre- 
ste replicare : fu dunque Brunichilde , che 

f' diede quest’autorità a Papa Gregorio.’ 
il Nò, rispond.o; ma fu Brunichilde, che 
pregò Papa Gregorio ad usare della sua 
li legittima ‘ autorità : altrimenti il privile-» 
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glo , e la pena noti arrebber avuto nes- 
suna forza , perchè Gregorio vi agisce , 
non come commissionato di Brunichilde , 
ma come Papa , e con la sola Pontificia 
autorità. 

Comunque sia, egli è certo, che, la 
clausola è autentica, che nel suo pro- 
prio senso spiega l’autorità del Papa se- 
condo l’opinione di S. Gregorio VII., 
che il prenderla in altro senso ha mol- 
to dell’arbitrario, e che sino ai tempi 
di S. Gregorio VII. , e anche molto di 
poi non si era nè pur pensato a queste 
miti interpretazioni ; anzi nel suo secolo 
correva anche per vero un altro simil 
privilegio dato dallo stesso S. Gregorio 
il Grande all’Abate di San Medardo, 
che i Crìtici più moderni rifiutano co- 
me spurio, e favoloso. Dunque S. Gre- 
gorio VII. poteva senza imprudenza in- 
terpretare la clausola del suo Antecesso- 
re nel senso ovvio, e letterale, e avreb- 
be piuttosto avuto un non sò che di te- 
merità il pensar egli solo diversamente 
dagli uomini più dotti del suo tempo . 
Dall’altra parte, data alla clausola l’ in- i 
tcrpretazion letterale , ecco il discorso fa- I 
Cile , e concludente di San Gregorio VII. : 
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» ^ „ II Beato Gregorio Papa decreta , eh# ^ 
tt, „ sieno (Gre^. 7. 1 . 9 . ep. 21. Lab. t. it. 
i „ col. 466.) decaduti dalla lor dignità l 

à ,, Re , i quali presumessero di violare i 

„ decreti della Sede Apostolica . Ora se 
li „ il Beato Gregorio, che fu certamente ' 

)i» „ un mansuetissimo Dottor della Ghie-' 

} ,, sa , decretò , che i Re .violatori digli 

Il „ statuti, fossero non solamente depo- 
osi „ sti , ma eziandio scomunicati , e nel 
„ divin giudizio condannati ; chi può 
)j „ riprender noi , se abbiam deposto , e 
„ scomunicato un Enrico, il quale non 
^ „ solamente ha disprezzati i giudicj dell* 

il' „ Apostolica Sede , ma per quanto gli 
I „ è stato possibile , ha conculcato la 
jji „ Chiesa sua Madre , e spogliato , e de- 
„ vastato tirannicamente tutto il Regno, 
g; „ e tutte le Chiese ? Chi , dico , ci può 
j „ riprender di' questo , se non un altro 
^ „ Enrico „ ? Così argomentava S. Grego- 

^ rio, e il peggio è, che di que’ tempi nes- 
suno ardiva nè pur fiatare contra quest* 
jji argomento , onde sempre più il Santo 
^ dovea confermarsi nella sua opinione . 
ij Bisogna confessare , d ice lo ( disc. 3. n. 18.) 
j stesso Fieury , „ che si era allora tal- 
|], „ mente pi*evenuto per q[ueste massime* 
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„ elle i difensori del Ke Enrico si re: 
,, scringevaiio a dire, che un Sovrano 
„ non può essere scomunicato . Ma egli 
„ era facile a Gregorio VII-, il moscra- 
„ re» che la podestà di legare, e di scio-, 
„ gliere ostata data agli Apostoli gene- 
„ ralmence senza eccezion di persone , e 
„ compreude i Principi, come tutti gli 
,, altri ,» , , 

Mi pare sin qui , che le mie difese 
della prudenza di San Gregorio Vili va- 
dano di buon ordine, e con- chiarezza , 
avendo già mostrato , cb’ egli avea degli 
esempi nc’suoi Antecessori, su i quali 
secondo la scienza de’ suoi tempi pocea 
prudentemente regolarsi per procedere 
alla deposizione di Enrico, Passo ora a 
dimostrare , che in questo fatto egli eb- 
be inoltre per appoggio l'autorità più 
degna di fede , che potesse trovare nel 
suo secolo , 

Mariano Scotto, siccome abbiam già 
notato , fu uno degli uomini più stima- 
ti in quel tempo. Ora quest’ Autore nel- 
la sua Cronica all’anno 1075. parlando 
della scomunica data da San Gregorio 
, VII. ad Enrico, attesta che questo fatto 
piacque. assai ai buoni Caitoiici, come 
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^ air opposto sommamente dispiacque ai - 
"3 Simoniaci , c ai favoritori ,d’ Enrico . 

3I1 Lamberto Scafnaburgensc , clic visse 

^ • dello stesso tenapo , nella sua storia Ger- 

ii^ manica, dice, che- i segni, e i prodigj , 
i quali spesso accadevano per le orazio- 
,1 ni di Papa Gregorio , uniti al suo fer- 

}!; ventissimo zelo per T onore di Dio, e 

per le ecclesiastiche leggi lo difendevano 
iS contro le velenose lingue de’ suoi detrat- 

n- tori. Racconta di poi la spaventosa mor- 

a te di Guglielmo Vescovo di Masciicht 

^ il quale sorpreso da un improviso dolo- 
si re confessava morendo di perdere la vi- 

0 ta temporale, e l’ eterna, per aver fa- 

vorito in tutto il Re Enrico , e ingiuriato 
ji r innocente Papa Gregorio,. 

Sant’ Anseimo di Cantuaria dev’es- 
^ sere certamente presso i buoni Cattolici 
$ un testimonio fuor d’ ogni eccezione . Ora 
questo Santo nel principio del suo libro 
'Intitolato de fermentato & azyrno , diretr 
to a Walerarao, gli ( S. Anselm. Opcr. 

,([ edit. Paris. 17*1. pa^, 135. ) parla così : 

pjo Sì certus tssem , prudentiam vestrani non > 

rio favere successori Julii Cesaris ,é^ Neronis , 

[[0 & Juliani cantra successorem , & Vieni ium 

Petri Apostoli Libentissime vos ut amteissi- 
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mani & reverendum Episcopum salutarem . 
Dunque Sant’ Anseimo non salutava nè 
pure il Vescovo Waleraino , perchè co- 
municava collo scomunicato Enrico . Lo’ 
stesso Santo in una lettera all’ Abate Gu- 
glielmo ( /. I. ep. 56.) difende l’autorità 
della Sede Apostolica , e apertamente pro- 
' testa per la giustizia delle sentenze di • 
San Gregorio VII. 

Un’altro Sant’ Anseimo ha illustra- 
to la Chiesa di quel tempo , ed è Sant’ 
Anselmo Vescovo di Lucca; ed egli pu- 
^ re scrisse una lettera all’ Antipapa Gi- 
berto , in cui sopra modo si diffonde nel- 
le lodi di Papa Gregorio . Inoltre scris- 
‘ se un Apologetico in difesa dello stesso 
Papa , dove fra le altre cose ribatte l’ argo- 
mento de’ suoi avversar), i quali diceva- 
no, che il Santo Pontefice era stato ca- 
gione dei tumulti , e delle stragi della 
Sassonia . Prova il Santo , che tutti que* 
disordini non doveano attribuirsi a San 
Gregorio , il quale avea procurato se- 
condo il suo pastorale ofHzio di allonta- 
nare i Lupi dalla greggia ; ma si bene 
doveano' imputarsi alla disubbidienza , e 
alla ostinazioii di coloro# i^quali inve- 
ce.. di umiliarsi secondo il loro debito , 
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, ^presero occasion di qua d’inferocire piu 
{ crudelmente centra la greggia , e il Pa- 
h «ore: Non adversus nos , dice il Santo, 
s clamai sanguis Saxonuni , sed cantra vos 
h cani universo mando , qui sceUris vestri 
3 tabe inhorruit , clamai omnis Ecclesia ju- 
> storum , & qiiae adhuc peregrinaiur , ^ 
ji quee jam cum Christo regnai i clamai ChrN 
stas , clamai Pater prò sponsa Filli sui, 

(. clamai Spiritus Sanàus , qui quotidie po- 
I siulai prò ea gemitibus^ inarrabilibus . 

). Gebeardo Arcivescovo di Salisburgo , , 

^ da alcuni annoverato fra i Santi , il qua- 
[. le morì tre anni dopo San Gregorio , dì- 
j, sputando con Wtcilone Arcivescovo di 
u Magonza , apertamente sostenne , che En- 
^ rico giustamente era stato spogliato e del 
Regno, e della comunione Ecclesiastica ; 

,, la cui sentenza fu in modo approvata 
j da certo Concilio , che la contraria si 
j' chiamò l’eresìa di Wecilonc , come può 
^ vedersi nella Cronica dclP Abate Usper- 
j. gense all’anno ie85. - . 

j. Stefano d’Alberstadc nella sua lettc- 

j ra a Walrarno riferita da Dodechino 
, continuatore di Mariano Scotto all’ an-r • 
no lopo. , dopo aver rivelati gl’ incredi- 
bili eccessi del Re Enrico, che veadeT&. 
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le Abbazie , e i Vescovati sino a prezzo J 
de’ più nefandi peccaci, conchiude, che 
i Cattolici del suo tempo non lo ricono- 
scevano più per Re, essendo stato scomu- 
nicato da^ll^ Sede Apostolica . 

Paolo Benriedense nelja sua vita di 
San Gregorio VII. C cipud. Bollando die 
35. Mail cap. IO. ) pretende di mostra- 
re la giustizia della sentenza di questo 
Pontefice contra Enrico ; e mi ha fatto 
meraviglia il trovare in questo Autore 
accennata 1* opinione del Bellarmino su 
la podestà indiretta del Papa intorno ai 
Principi , volendo provare , che i suddi- 
ti di Enrico non erano più tenuti ad | 
osservare con lui il giuramento di fedel- 
tà ; di dove è poi facile l’inferire, che 
il Papa in quella occasione non fece al- 
tro, che dichiarare il diritto del popolo 
di sciogliere il giuramento prestato all’ 
Imperatore. Eccovi ( ibid. n, io. ) le sue 
parole ; Fraeurta liberi hominet Henricum 
eo paBo sibi proposuerunt in Regem , ut 
eUBores suos judicare , ó" regali providen^ 
tid gubernare satageret . Quod paBum ilLe 
’ postea ptevaricari , contemnere non ces- • 
» saviti videlicec quoslibet innoxios tyranni- 
crudelàace opprimendo , & onines quos 
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i ^ pa:uit Christianae religioni repngnare con^ 

I " stringendo.. Ergo & i^bscpie Sedis Aposto- '■ 
e licae judicio , Principes euni prò Rege mcr 
S' rito refittare possen( , cimi paóium adinipU- 
re contenipserit f qiioi cis prò jUChone sua 
li proiiiisserat : quo non- .adi npLip ncc, Rex 
i esse poterai. Nani Re.y nullcucnus esse po- 
n tesf. qui subditos .suos non regerc.. scd in 
jl errorem mittere studuerit .. Quid plura c Non- 
j ne quilibet miles Domino suo Jìdcluatisju-' 
j lamento subijcitur eo paéìo , ut & ille sibi 
,j non detxeget , quod Domi nus militi deoebatì 

Si ergo Dominus militi debitum reddere con- t 

jj temmt ì num quid .non libere miles , eum prò ^ 
j Domino deinceps recusai liaberc ? Liherrime . , 

^ inquani . Nec hujusmodi militem infdelita- 
d lis , vel perjiirii mento quis accusahit . cimi 
j, totuni adimpleverit , quod promisit ; Donii- 
j, no suo., inqiiam , tam diu militando , quani 
'■ dia ille fecit sibi quod Dominus militi 
,j debebat , 

• Leone Ostiense nella sua Cronica 
I Cassinense {lib. 3. ca/). 53. ) riferisce una 
' celeste visione, per cui fu approvato 
jj fatto di San Gregorio VII.. Come pure 

^ Bertoldo prece di Costanza narra nella 

^ sua Cronica il castigo divino dato al Vc- 

,, «covo di Augusta j. che con .una soienpe 

P > ' 

f 
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imprecazione avea voluto difendere la 
causa di Enrico concra Ridolfo . • 

Questi son tutti Autori contempo* j 
ranci a San Gregorio VII. , eccetto Pao- \ 
lo Benriedense da lui distante di pochi | 
anni , tra i quali abbiam veduto , che si ; 
contano i due Anseimi , Santi de’ più ce* 
lebri del suo tempo. Facciamo conto, 
che San Gregorio non avesse avuto per 
consiglieri altro che questi due Santi . 
Non avrebbe scelto anche in faccia al 
mondo Cattolico dei più saggj , e più 
prudenti consiglieri , che di quel tempo 
vi fossero? E pure eccoli tutti c tre 
' questi Santi , cioè i due Anseimi , e San 
Gregorio VII. della stessa opinione sul 
fatto di Enrico. Dunque non bisogna più 
chiamare imprudente , e fanatico un San* 
to solo , cioè Gregorio VII. ; bisogna chia* 
mar imprudenti , e fanatici tutti e tre i 
Santi più luminosi di quel secolo. Pre- 
go ora il cortese Lettore a considerare 
con quanta coerenza abbiano operato co- 
loro, che han voluto cancellare Grego- 
rio VII. dal ruolo de’ Santi ; convien can- 
cellarne anche i due Anseimi , per man- 
tenere la coerenza filosofica , e per giun- 
gere alle lor mire politiche. 
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Quello, che più di ogni .altra cosa 
appoggia la prudenza dì San Gregorio 
VII. è il riflettere, ch’egli non venne a 
questo passo senza il consiglio, e senza 
l’approvazione di un Concilio , anzi di 
più Concilj. La prima volta , eh’ egli sco- 
municò , e depose Enrico , fu nel terzo 
Concilio Romano tenuto sotto il suo Pon- 
tificato ( Labbè tom. 1 2. col. 597. & sequ. ) , 
a cui intervenne molto numero di Vesco^ 
vi,, di Abati, di Chierici, e di Laici, La 
seconda volta fu nel settimo Concilio Ro- 
mano , quando si trasferì il Regno di Ger- 
mania nella persona di Rodulfo C Labbt 
tom. 12. col. 635. ), e a questo Sinodo 
furono presenti Arcivescovi , e Vescovi di 
diverse Città , e inoltre Una innumerabile 
moltitudine di Abati , di Chierici di varj 
Ordini, e di Laici , Di nuovo fu confer- 
mata la scomunica dì Enrico i Labbè tom, 
it. col. 667. 3 nell* ottavo Concilio Ro- 
mano , e poi ( ibid. col, 677. ) nel deci- 
mo. Domando adèsso , che altra strada 
più sicura per non ingannarsi poteva te- 
ner Gregorio VII. quanto era quella, di 
Consultare un Concìlio di Vescovi ? Egli 
lo ha fatto , e lo ha replicato più volte , 
e i Concilj ( Vit. S. Gregor. VII, c. 7. n. 
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62. iXpud BolUn. die 2-y. Mdii.) sono con- ^ 
venuti nella stessa massima . Dunque ha 
osservato nella sua condotta tutte le leg- 
gi della prudenza ; e se mai si fosse in- 
gannato, il 'SUO inganno deve rifjadersi 
nei Concili , che non han saputo illumi- 
narlo, e non è più Gregorio VII. l’ im- 
prudente; imprudenti furono i Concilj , 
che appoggian)no le sue opinioni , enei 
quali non si trovò nè pur uno, che mo- 
vesse una sola obbjezione alla Hontificia 
autorità di deporre un Principe persecu-' 
tòre della Chiesa. Più; mettiamo il ca- 
so , che Gregorio VII. dopo aver propo- 
sta la sua risoluzione in Concilio , e do- 
po averla il Concilio approvata si fosse 
poi pentito , e avesse detto ; questi Pre- 
ti , e questi Vescovi sono ignoranti , non 
posso fidarmi di loro , non voglio farne 
più nulla : se dopo dunque 1 ’ approvazion 
del Concilio Gregorio VII. si fosse mii- 
lato dì sentimento , ditemi , non sarebbe 
comparso piuttosto allora un uomo vo- 
lubile, e imprudente, per aver disprcz- 
zato l’unanime parere degli altri Pasto- 
ri ? O pure che altro mezzo gli restava 
per decidere , e risolvere questa quistio- 
nt ? la qualùnque aspetto adunque voi ri- 
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guardiate questo fitto , sempre sta saldo, 

* ed inconcusso , che S. Gregorio VII. nel- 
la deposizione dì Enrico non operò ne 
con imprudenza* nè per frenesia , c che 
piuttosto questa taccia gli si potrebbe ap- 
porre yse in quelle circostanze avesse di- 
versamente operato » 

Andiamo innanzi . Sempre più ri- 
splende la prudenza di S. Gregorio VII. 
coir osservare, che la sua opinione fu an- 
che approvata dalle persone più autore- 
voli dei secoli seguenti . Sia il primo San 
Tommaso d’ Aquino , il quale sicuramen- 
te non era nè un fanatico » nè un igno- 
rante , nè un uomo pregiudicato . E pu- 
re egli era d’ opinione , che la Chiesa a- 
vesse diritto per alcune gravi cause di 
togliere il dominio non solo ai Principi 
Eretici , ma anche agli Infedeli : Consta 
dcrandum ,est{ 2. 2. q. io. art. io.) , quoi 
dominium , vel prcelatio introduca sunt tx 
jure hitniano: distinéìio autem Jìdetium ^ 
vel infìdeliuni esc de jiirc divino : jus au- 
teni divinum » quod est ex gratta t non toh- 
Ut jus hiimaniim t quod est ex jiatiirali ra- 
rione : ideo disiinéhio fidelium , & infìdelium 
seciindum se considerata , non tollit domi- 
niuni t & prcelajionem injideliuìn supra fi- 
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deles . Potest tamen juste per 'sententìam , 
vel ordìnationem Ecclesiae , au&tìritatem 
Dii habemìs , tale jus dominii , vel prcela- 
tionis tallì : quia injìdeles merito succ ìnfi- 
delitatis merentur potestatem amittere super 
fìdeles , qui transferuntur in filios Dei ; sed 
hoc quidem Ecclesia quandoque facit , quan- 
doque non facit. Lo stesso ripete allaqui- 
stione 12. art. 2. , e alla quisc. 6o. art. 6 . 
ad certium aggiunge: Potestas saecularis 
subdi tur spirituali , sicut corpus animae ; 
Ó* ideo non est usurpatum jadicium , si 
spiritualis Praelatus se intromiitat detcni- 
poralibus , 

San Bonaventura egualmente dotto , 
che santo , ecco come si spiega ( Edit, 
Venet. 1754* t. 5. p. 215.) nel suo libro 
della Ecclesiàstica Gerarchia pare. 2. c. 

I . ; Jam vero possunt Sacerdotes , & Pon- 
lijìces ex causa amovere Reges , ér depo- 
nere Jmperatores , sicut saepius accidit , 
visufn est , quando scilicet eorum malitia. 
hoc exigit , Reipublicae necessitas sic 
requirit . 

Sant’Antonino Arcivescovo di Fi? 
renze dichiara in poche parole la sua 
opinione su la Podestà del Papa C Summ. 
pdru c. 3.' p. 7. & c. 5.'p. 7. ^ diccn- 
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do: Potesi ìpsos Reg.es ex causa rationa- 
bili deponere . 

L^iecro Bertrando Cardinale si unifor- 
ma in questa opinione {de Origìn.jurìsd. 
qii. 4. n. 5.) scrivendo: Poicsias spiri- 
tualìs debet dominari omni humanae crea- 
lurae: Ò‘ quemadmodum Jesus Chris nis , 
dtun fidi in hoc mundo , < 6 ^ eiiam ab aeter- 
no naiuralis , Doniinus fuit , de jure na* 
nuali in Impeuiiores quoscunique alias 
depositionis , & damnaiionis sentcntias fer- 
ve potuissct : ila cadem raiione ejus Ficarius . ^ 

San Raimondo di fennafort { in sum~^ 
ma l. 1. til. de Haereiicis pan. 1. ) di- 
cìiiara espressamente l’ istesso sentimen- 
to ^ anzi stende l’autorità Ecclesiastica 
su i Principi anche più oltre, come po- 
tete comprendere dalle seguenti parole: 
lix praemissis inter 'alia collige notabiliter , 
q'aod judex , vel potesias saecularis , non 
so/iim propter haeresim suarn , sed edam 
propter negligentiani cantra haeresim ex- 
lirpandani potest non salum exconiniunica-^ 
li al) Ecclesia, sed edam deponi : ex- 

tende hanc poenam , Eeclesiae potesta- 
teni quandocumque Princeps aliquis saecii- 
laris fuerit inutilis , dissolutus , negli-. ' 

gens circa regimcn , jiisdtiam vbser- 
vandam . * g 
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Anche -un altro nonno celebre per 
dottrina , e santità è stato Dionigio Carta- * 
siano. Osservate dunque come ( de regi~ 
min. polit. art. ip. ) anch’egli si spiega 
intorno a questo particolare: In' Ecclesia 
Dei est unus Pontifex siimmus , videlicet Do- 
miniis Papa'i in quo est utriusque potestà-^ 
tis , atqtte dominii plenitiido,& apex , hoc- 
est tam spirinialis , quam scecidaris potestà- 
tis: idcirco jurisdi^tonem , & disposiiionem 
hiibet super omnia Regna , & Prindp.itus 
Fidelium • non solum in spiritualibus-, sed 
edam in temporalibus , dum rationabilis cau- 
sa requirit , Nani Iniperatorem potest 
deponere , & Reges si vita eorum id me- 
reatur i Regnis sui privare. 

lo trapasso in silenzio molti altri 
celeberrimi Canonisti , e Teologi dei se- 
coli posteriori a- San Gregorio VII. , i 
q"'uali sono stati della medesima opinio- 
ne , e che voi potete a vostro bell’ agio 
esaminare; come sono Egidio Romano ; 
( trat. de potést. Ecdes. pari, i . cap. 30. ) ; 
Agostino Trionfo ( // 7 >. de potest. Ecdes, 
quasi. 22. art. 3.); Gabrielle Bici ( /edf. 

33. in canon. Missa); il Cardinal Tom- 
maso Gaetano (in apoi. de compar. au- 
Hor. Papee , & Condì, par. 2. cap. 13. ai 
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oaav. ) ; Pietro Ancarano ( in cap. canon. 
* suit. n. 6 . de constù.) i Silvestro Priera(m 
summ. Verb. Papa mini, io.); l’ Astense 
( zn summ. pait. i. /. 2 .tu. óa'. art. 4.); 
Niccolò Abate l anoViiiiraiio [ m c. solitas 
de major dr obed. n. 7. J ; Cartolo ( in L 
si Imperai, de legib. 'n. 4, ) ; Baldo C in 
pramio ff. vet. j ; Pietro di Palude ( in iraS. 
de caus. inimed. Eccles. potest. art. 4. ) ; 
Durando Vescovo di Milano C P de 
orig. jurisd. qu. 3.); Giacomo Almaino 
( in tra&. de suprem. potest. Eccles. & tem- 
por. qu. 2. c. 5.)» d Cardinal Enrico 
Ostiense C m summ. tit. de IJcerctic. par. 

' qua pcena '&'c. n. II.)»’ Guglielmo Du- 
rando ( in specul. l. I . tit. de legai. ) ; Egi- 
dio Bellamera (jn cap. alias. .15. q. 6 , 
n. 9 .); Pelagio Alvaro (de planél. Eedes. 
lib. i. àrt. 21OÌI Cardinal Giovanni di 
Torrecramata C In. summ. de Eccles. l. 2, 
c. 114. ); Domenico Soto ( m 4. «enr . disi. 
25. qu. e. art, i. Conci. 5.); Alfonso Ca- 
stro ( de just. Hcereiic. punii, l. c. 7. ) ; 

' Giacomo Simanca ( de Catholic. insili, tit. 
45. n. 25.); Didaco Covarruvia ( de re- 
siit. super regni, peccai, p. fi. ) ; Martino 
Navarro ( in comment. ad cap. Novit. de 
Jiididi. notab. 3. num. 99. ).'S« ne vole- 
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s^tc di più leggete il Bellarmino ( it tem- 
pora/. adv. Barclajam ) , e il Grcstcro 
(deferì, cohtrovers. BelLirm. l. 4.)* 

Io vi domando adesso: Riconoscete 
voi per vera, una opinione , che per tan- 
ti secoli è stata abbracciata da più fa- 
mosi Teologi, e Canonisti, e dagli Uo- 
mini più santi , che abbiano scritto su 
queste macarie ? Voi mi risponderete di 
nò. E io non replico una parola su que- 
sto punto. Voglio darvi, che tutti si 
sieno lasciati ingannare da false ragioni ► 
che tutti abbiano portata air eccesso l’ au- 
torità spirituale, e che tutti si sieno per 
ignoranza sottoscritti ad una opinion fal- 
sa , che in sostanza era una massima di 
dispotismo, di tirannìa, e di ribellione. 
Ma per questo gli vorrete voi tutti chia- 
mar fanatici? Fanatico un Sant* Anseimo 
di Cantuaria? Fanatico un Sant* Anseimo 
di Lucca ? Fanatico un San Tommaso? 
Fanatico un Sant’ Antonino ? Fanatico un 
San Bonaventura ? Io non credo per quan- 
ta bile abbiate nelle viscere di Filosofo, 
che arriverete a questo segno., se pur sie- 
te ancor Cattolico , e in conseguenza se 
rispettate ancor qualche poco quelli , cha 
la Chiesa assistita dallo Spirito Santo ci. 
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propone per esemplari di santità , c per 
oracoli di dottrina . Ma perchè dunque 
chiamerete poi fanatico un S.GregorioVil. ' 
che alla fine non ha pensato diversa- 
mente da questi altri Santi , e da’ più in- 
signi Teologi de’ tempi posteriori? O bi- 
sogna assolvere dalla taccia di fanatismo ' 

San Gregorio VII. , o bisogna condan- 
narli tutti egualmente . Qui non v’ è scara- ' 

po; o considerare San Gregorio come un 
, capo di assassini , o pure come un Ca- 
pitano di Dottori, c di’Santi . Pensateci . 

Intanto per determinarvi più ragio-' 

I nevolmente ad uno dei due partiti, vi 
suggerisco da ultimo alcune riflessioni su 

* Topinione della Chiesa medesima in que- 
sto particolare. Dico, che San Grego- 
rio VII. non si può chiamar fanatico , nè 

’ imprudente, nè temerario , nc ignorante , 

I _scnza chiamar ignorante, c temeraria, 
imprudente, fanatica tutta la Chiesa; e 
' perchè? perchè anche la Chiesa o in 
particolari numerosi Concilj , o in Con- 
’ cilj Ecumenici radunata ha usato della 
stessa autorità su i Principi , come ha 
® fatto San Gregorio VII. . Dunque o as- 

• solverc San Gregorio , ovvero insieme 
" con lui co.ndaiiiuie aucfic la Chiesa . Fra- 

* f • • 
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vateini , che i Conci! j hanno messa in ^ 
campo la sressa podestà , che fu adope- 
rata da San Gregorio. Avete ragione di 
farmi questa richiesta , ed ecco, che su- 
bito ve lo provo . 

L’anno H19. si tenne in Reims al- 
la presenta di Callisto IL un Sinodo com- 
posto di quindici Arcivescovi , e di più 
di dugento Vescovi, senza .gli Abati ra- 
dunati da tutti i Regni dell' Occidente . 

In questo Sinodo [ Labbe Condì, toni, i 2. 
col. 150(5. 3 racconta Essone Scolastico 
come il Papa scomunicò il Re Enrico V. 
figlio deir altro Enrico, ed assolvè isuoi 
sudditi dal giuramenco di fedeltà : Absolvft 
edam Dominus Papa aucioriinte Apostoli- 
ca a jiddiiate regis , quotqitot eijuraveranc 
nisi forte resipiiceret , & Eedesiae Dei sa- 
tisfaceret .... Quoi vidi , Ó" audivi jideli^ 
ter , Ù" quanto brevius potai , pedestri ser- 
mone descripsi . E un Concilio così nu- 
meroso non si oppose a Callisto? nò non 
vi' si oppose . Dunque pensava quel Con- 
cilio , che il Papa av esse veramente que- 
sta autorità, come lo avea prima pensa- 
to il Concilio Romano sotto Gregorio VII. 
Qui non v’è dubbio. 

Nell’ Ecumenico Concilio Laterancn- 
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^ se' terzo tenuto l’anno 1179.» dopo ( t'jp. 
27. de Hceretic. Lahbe to<ti. 13. col. 431.) 
avere scomunicati alcuni Eretici di quel 

« tempo nomati Brabanzioni , ed .altri di 
siimi genere, furono assoluti , ^e. liberati 
da ogni legame .di fedeltà tutti quelli , 
che a loro, fossero per qualche dovere 
astretti , sinché perseverassero nella loro 
iniquità : Rclaxaios auum se noverint a 
debito Jìdeludtis , dominii , ac loiius ob- 
sequii : donec in tanta iniquitate permanse-: 
rint , quicumque illis aliquo paóHo icncn- 
mr annexi . . . .. > 

Più chiaramente parla il quarto Con- 
cilio di Laterano anch’esso Ecumenico 
tenuto l’anno 1213. [ c. 3. Hceret. Lab- 
bè t. 13. col. 934. & seq.) sorto Inno- 
cenzo ili. , dove contro i fautori degli 
Eretici si prescrive in questa forma: Si 
vero dominiis temporalis requisitili , <& mo~ 
nitus ab Ecclesia , tenani suam purgare 
neglexerit ab liac liceretica- fa^ditate , per 
Metropolitaniim , & cfvteros comprovincia- 
Us Episcopos e^commiinicationis vincalo in- 
nodetur . Et si saiisfacere contempserit in-* 
fra ànnum , signijìcetur hoc sumnio Ponti- 
fici : ut ex tane ipse vassallos, ab ejus fide- 
litau denunciet absolutos , ^ lerrani 
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fonar Catlwlicis occufandain , qui eam ex- ^ 
terminatis Hccreiuis sine alla contradUlione 
possideant , & in (idei purirate conservent : 
salvo 'jure 'Domini principalis , dummodo 
super hoc ipse nidlum prccstet obsiACidum , 
nec aliquod impedimentum opponat : eadeni 
nilidominus Uge servala circa eos , qui 
non habent Dominos principales . In que- 
sto medesnno Concilio fa Labbè tom. 13. 
col. 1017., & seq.)' spogliato il Conce 
di Tolosa del suo Dominio, come fau- 
tore degli Albigesi,ele sue terre si con- 
segnarono a Simone di Monfort . Si tro- 
va una simile determinazione nel Conci- 
lio di Tolosa (cap. 4. Zatót' rom. 13^ col. 
1257.) tenuto l’anno 1229. 

Passiamo più innanzi . Nel generale 
Concilio di Lion l’anno 1245. Innocen- 
zo IV. Sacro Presente Concilio fulminò 
{Labbè toni. 14. col. 51., ej?* 52. ) la sco- 
munica , e la deposizione contro Federi- 
co imperatore' in questa forma: Nos ira- 
que- super proemissis , & compluribus aids 
cjiis nefandis cxcessibus , cum Fratribiis- 
nostfis , & Sacro Concilio deliberatione prcu- 
hahita diligenti , cum Jesa Cliristi vices li- 
cri immeriti teneanius in terris , nobisqne 
in Beaci Petri Apostoli persona sit dicium : 
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t, Quodclimqui: ligavcris'supertcnanió'c. m(^ 
moraium PriiKipeni , qui se imperio , Ó“ 
relais , omnique hoiiore , ac dignitate red~ 
didit tani indignimi , quique - propter suas 
iniquicates a Deo ne rcsnet , vd imperet 
est abjechis » sùis ligatum peccatis', & ab- 
jeclum , omnique honore , & dignitate pri- 
vatum a Domino ostendimus , ac nihilomi- 
nus senteniiando privamus ; omnes qui ei , 
jur amento fidelitatis tenentur adsiricti a ju- 
T amento hujusmodi perpetuo absolventcs , 
Sentiamo anche V apparato , con cui de- 
scrive questa scomunica , e deposizione 
deir Imperatore l’ Isterico Matteo Paris 
all’anno 1245. («pud Labbè toni. 14. col. 
73. Dominus igitur Papa, & Predati 
assistcntes Concilio , canddis acccnsis , in 
ditluni Imperaioreni Fridericum , qui pam' 
jam Imperator non est nominandus , terri- 
biiiier y recedentibits , confusis cjus prò-* 
curatoribus fulgurarunt , 

•Giulio il. nel quinto Concilio Late- 
ranense Ecumenico l’ anno 1512. ( Sess. 5. ) 
trasferì la fiera solita ( tom. t^. col. 

'234. ) farsi in Lion nella Città d-i Gine- 
vra in pena di avere i Francesi di Lion 
favoriti gli Scismatici, egli Eretici; do^ 
ve è da' notare , che ii Papa protèsti eis- 
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strvi r approvazione del Concilio: Sacro 
Concilio prccdiéìo de illis plenariam nothiam 
liabente, ac approbante . E che questo» fos- 
se veramente Concilio Ecumenico benché 
incominciato da Giulio 11 . , e terminato 
da Leon X. , lo dichiara questo medesi- 
mo ?àpa.C Cabbè tonii 19, co/. 649.) nel- • 
la sua Bolla alla Chiesa universale sper 
dita l’anno I5<i. su T autorità, ed au- 
tenticità del suddetto Concilio . 

Finalmente 1 ’ Ecumenico Concilio di 
Trento ( 25.de reform. cap. 19.) de- 

creta la scomunica , e la decadenza da 
ogni dominio, e da ogni giurisdizione 
per r Imperatore , Re, Duchi , e Princi-r 
pi, che nelle Terrea o Città loro per- 
metteranno il duèllo , e priva nel mede- 
simo tempo di tutti i loro beni i parti- 
colari colpevoli del duello; Jmpcrator , 
Reges , Duces , Principes , Marchionss , Co- 
rnile s » & qiiocumque alio nomine, Domini 
temporales , qui locuni ad monomacliiani 
in lerris suis inter Chrisiianos conces»erint ; 
eo ipso sim excommiinicaii , ac jurisdii^io- 
ne , & dominio civitatis , castri , aut loci , 
in quo , vel apud queni duelliim fieri per- 
miserint , quod ab Ecclesia obtinent , priva- 
ti intdligantur ; & sì feudalia sint , dire- 


Digilized by Google 



^ Bis Domìnis statini acquiranfur . Qui ve- 
ro pugnam commiserint ,& qui eoruni Fa- 
trini vocantur ; excommunicationis ^ ac om- 
nium honorum suoruni proscripiionis , ac ^ ] 

perpetuce infamice pcsnam incurrant . ■ ' 

Eccovi dunque provato , che anche 
la Chiesa ha creduto di poter usar la ' ' 

stessa autorità di San Gregorio VII. sul 
temporale de* Principi. Qui abbiamo in^ 
dicati cinque Conciij generali posteriori 
al santo Pontefice, che sono stati della 
sua medesima opinione . Dunque se San 
Gregorio VII. ha sbagliato , egli ha com- 
messo quest* errore con cinque Conciij 
generali. E San Gregorio VII. non è scu- 
sabile? E si vorrà ancora chiamar fana- 
tico , e imprudente? Dunque bisognerà 
chiamar fanatica , e imprudente anche 
tutta la Chiesa . 

Tanto ha di forza quest’esempio a 
favore della prudenza dì San Gregorio ; 
che i partitanti della temporale indiret- 
ta podestà del Papa hanno creduto di 
potere su questi fatti stabilire un inespu- 
gnabile argomento a favore del Papa . 

Essi hanno detto così ; La Chiesa univer- 
sale, o il Papa- colla Chiesa ’ universale 
ha messo mano nel temporale, de’ Prìnci- 
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pi Cristiani per cause spirituali , assolven- ^ . 
do anche i loro Sudditi dal giuramento 
di fedeltà. Dunque la Chiesa universale 
ha creduto di aver da Dio in virtù dei- ' 
la sua istituzione questa giurisdizione, e 
questa autorità. L' antecedente è un fat- 
to storico; la conseguenza è troppo evi* 
dente. Dopo ciò procedon più oltre, c 
soggiungono: O la Chiesa si è inganna- 
ta in questa opinione , o non si è ingan- 
nata . Se non si è ingannata , ecco per 
vostra confessione stabdita T autorità Ec- 
clesiastica sul temporale de’ Principi . Se ■ 
poi si è ingannata, per tanto tempo, e 
con tanta costanza , mostratemi nella 
Chiesa la promessa permanente assisten- 
za dello Spirito Santo. Come? Lo Spi- 
rito Santo assiste perpetuamence la sua 
Chiesa , c ha permesso in lei per tanti 
secoli una opinione falsa , dispotica , ti- 
rannica , sediziosa ? E’ vero , che la Ghie* 
sa non ha fatto su questo punto decision 
formale I ma per altro si può dir che 
abbia facto una decision pratica , quando 
ha prescritto su questo punto leggi da 
osservarsi in tutto il Cristianesimo. E 
una Chie'sa assistita dallo Spirito Santo 
può prescriver leggi dispotiche , tiraniii- 
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che, sediziose? Chi è più obbligato nd 
ubbidire a una Chiesa di questo genere? 
Questa non è più Chiesa , ma una socie- 
tà di fanatici , e di ribaldi . 

Debbo confessare , che questo argo- 
mento ini ha facto quasi impallidire , e 
tremare, perchè mi pareva, chea tutta 
forza questi Papisti mi volessero condur- 
re alla loro opinione. Molto più, che 
leggendo, ultimamente la risposta del De-, 
ca no della moderna Facoltà di Lovanio 
data nel 1789. alla quinta inctrrogazion 
dottrinale del Cardinale Arcivescovo di 
Malines , ho veduto che anch’egli dice, 
così : In quanto poi alla disciplina genera- 
le non pub essere , che la Chiesa universa- 
le prcscriia una disciplina nociva , ed il- 
lecita . Come dunque , ho replicato io nel 
mio cuore, la Chiesa universale ha pre- 
scritto, che i Principi fautori degli Ere- 
tici Steno decaduti dalia loro dignità , se 
cucsca era una legge nociva, ed illecita? 
Confesso, che non so trovarvi una rispo- 
sta chiara, e concludente, e dall’ altra 
parte io non voglio violare la mia di- 
chiarazione delia neutralità. Ho voluto' 
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due Podestà, il quale (part. 2. cap. i. 
par. I.) intende di rispondere a queste ' 
obbjezioni. Ma per dirii vero le sue ri- 
sposte mi hanno vie più imbarazzato, 1 
perche sembrano appunto risposte di uno, j 
che s* accorge di non ' poter chiaramente , 

® direttamente rispondere . 

Egli dice primieramente, che(< 7 >/i. 
num. 4. ) il terzo , « il quarto Concilio | 
di Laterano non erano competenti per 
ispogliarc gli Eretici dei loro beni ; ma 
che i decreti di questi Conci Ij in' tal 1 
materie erano autorizzati dai consenso 
dei Principi, che vi assistevano o in per- 
sona , o per mezzo dei loro Ambasciato- 
ri . Ma se questi Concilj non aveano una 
giurisdizione competente in questa causa, 
perchè dunque agivano in tal maniera ? 
Questo è quello, che vi si domanda; • i 
voi mi rispondete , perchè i Principi au- 
torizzavano i loro decreti . Primieramen- 
te questa è una spiegazione arbitraria . 

Nei decreti dei due Concilj non si fa nes- 
suna menzione dei* Principi , e questi de- 
creti sono- mescolati con tutti gli altri , 
che versano di materie Ecclesiastiche,’ 

Nel quarto di Laterano si vuole , che per 
punire i fautori degli Eretici si abbia ri- 
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corso al Papa , e non ai Principi : Signi- 
^ Jicctur hoc Siimmo Pontifìci , ut ex tane ip- 
se vdssallos ab ejns Jidelitate denunciet ab- 
solutos . In secondo luogo non c verisi- 
miJe , che i Principi prestassero, il loro 
consenso a un decreto, che gli toccava 
nel più vivo senza condizione almeno 
di aver ricorso alla loro autorità. Final- 
mente, se il Concilio non era competen- 
te per ispogliare gii Erètici de’ loro be- 
ni , se- il Papa non ha autorità di scio- 
gliere in certi casi i vassalli dal giura- 
mento dato a‘ loro Signori , molto meno 
è competente per questo P autorità dei 
Principi , i quali non possono ingerirsi > 
nella religione degli Stati de’ loro eguali. 
Come dunque poteano comunicare alla* 
Chiesa, o al Papa un’ a^jjtorità , che essi . » 
medesimi non aveano? 

Passando alla deposizione di Raimon- 
do Conte di Tolosa , riflette questo Au- 
tore ( z>/J. num. 5. che Filippo Augu- 
sto, da cui dipendeva la Contèa , avea 
inviato al sovrano Pontefice il giudizio 
del suo vassallo. Che bisogno v'era di 
inviare al Pontefice questo eiudizio . se 
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piutt<JSto si scuopre , che il Re di, Fran- 
cia Io riconosceva per giudice di questa * ' 
causa . ... 

L^iù innanzi ( /è/d. nu/72. (5. ) all’auro- 
ricà del Concilio di Lion risponde coiì : 

La deposizione di Federico IL.è un fal- 
co, non un decreto dommatico; e <^ue-. 
sto fatto, che è ancora personale a., la-, 
noccnzo IV. niente decide. La seinenza j 
non fu pioniinziata , che in suo nome , J 

in persona solamente del Concilio , j 

. yTiVsente Concilio non col termine ayyio- ’ 
tante Concilio , che si trova nei decreti , 
nc’ quali il Concilio avca concorso col • 
Papa. E’ vero , che la deposizione di l'e- * • 
deiico è un fatto; ma se Papa Innocen- 
zo non avea il competente diritto, que- 
sto era un fitto dispotico , tirannico , se- 
dizioso; appoggiato all’ autorità del legar 
ine; non solo prccscnie Concilio, ma do- 
po diligente deliberazione avuta col Con- . 
cilio, cani Frati ibus nostris Sacro Con- 
cilio delibet adone prceliabita diligenti; e 
accompagnato da una pubblica dimostra- 
^ion del Concilio, che non solo lo ap- 
prova, ma vi concorre con tiitcc le for- 
malità ; Canddis^ oficensìs, in diclurn Inipe- 
reuorem Fridericurn , qui jaiujam Impaa- 
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^ tor non est nominanius ; tetrihiliter fuJgu* 
ramni . Queste circostanze son troppo 
considerabili per decidere dell* approva» 
zion del Concilio nella deposizion di Fe^ 
derico . Dove è da notare , che qui cer- 
tamente non vi concorse il consenso dei 


|: Principi ; non di Federico , contro cui 

si operava ; e nè meno degli altri , che 
non aveano nessuna giurisdizione contro 


r Imperatore . Dunque il Papa fu quello, 
r che. agi in questa deposizione per auto- 
rità Ecclesiastica colla presenza , colla 
V deliberazione , e col concorso di un Con* 
? cilio Ecumenico . 

t Rispetto a Giulio li. , al Concilio 
f di Luterano del 151’.^., e al Concilio di 
/ Trento, risponde il detto Autore (i6/cf. 
^ niim. p. , e io.) in questi termini; Noi 


disapproviamola condotta di Giulio li.. 
Vi non poniamo il Concilio di Lacerano^ 


.. I* che egli tenne nel 1512. nel numero dei 
Concilj Ecumenici , Noi confessiamo , 


che i canoni del Concilio di Trento, 
1 quanto alle disposizioni, che concernono 
’ il temporale, passano i limiti di'lor giu- 

riQrl iTirtnA M a p una i-naceima 
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loro vdlidicìl dal consenso espresso, o ta-: ^ 
cito della podestà competente . Quando 
anche non si volesse contare il Concilia 
di Laterano per Ecumenico,' come* non- 
dimeno è stato ’ténuto dalla più parte 
degli A-utori Cattolici, bisogna per altro 
confessare, che questo fu un Concilio as- ; 
sai 'numeroso composto di' 1 14; Vescovi, J 
di 18. Cardinali, c di molti Abati, e j 
Dottori ;'e che' non basta disapprovare 1 
Giulio IL , bisogna disapprovare tutto il j 
Conciliò, che approvò come abbiam -ve- 
duto il decreto del Papa . La spiegazio- 
ne dei decreti del Concilio di Trento , - 
ile’ quali si suppone il consenso' della Se- 
colar' Podestà , è affdtto' arbitraria , come 
abbiam notato . li Concilio agisce sem- 
pre di sua autorità , e non sarebbe per- 
donabile ad un Concilio Ecumenico il ij 
dissimulare la concessione de’ Principi , • 

s* egli ne avesse avuto necessità per i suoi 
decreti. Ma' il vero si è, che un Prin- 
cipe non ha diritto di spogliare un altro 
Principe della sua giurisdizione per l’abu- 
so del duello , e'non direi nè meno, che | 
possa farlo per detta causa con ogni Feu- 
datario. Come dunque la- Secolar Pode- I 
sta ha comunicata al Concilio di Treii- 1 
to queir autorità ,^ch’ essa meJcsiina non ■ 1 
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^ aveva? Si reca col Bossuec la parità dei 
f. Principi Secolari , e si dice , che anche 
essi si sono arrogaci , alcuni diritti ( ibii. 
num. IO.) Ecclesiastici, e che ciò si è 
fatto , se non col consenso espresso , al- 
meno col consenso tacito della Chiesa. 

. Dunque, concludono, anche la Chiesa 
I può essersi arrogaci dei diritti tempora- 
li , se non col consenso espresso, alméno 
col consenso tacito della Secolar Podestà > 
Ma questa parità non tiene. Perchè noti 
v’ è nessuna ■ meraviglia , se qualche Prin- 
cipe si è presa una facoltà , che non ave- 
va , e se la Chièsa per una certa pruden- 
za ha talvolta dissimulato. Laddove sa- 
" rebbe molto da meravigliare, so P intie- 
ra Chiesa assistita dallo Spirito Santo 
avesse invaso i diritti della Secolar Po- 
destà ^ ed egualmente sarebbe da meravi- 
gliare , se la Secolar Podestà vi avesse 
acconsentito senza credersi obbligata ad 
acconsentirvi . Siccome non vi sarebbe 


nessuna stravaganza nell’ usurpazione dei 
Principi , e nel silenzio della Chiesa', co- .. 
SI all’ opposcq ve ne sarebbe moltissimàr*^ 

^oll’ ..r-.'i I •'«ria .-falla j* rw»I ci^ . 
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queste cose tuM -per .^dettrminarml pef J 
\ ■ nessun partito, ma anzi per dimostrare,' 

' ragionevolezza’ della mia n«itra)rità. 
c. pérocchè yoglio, ben concedere , che si 
' trovino ' degli ostacoli -per . assicurare il 
diritto delU Chiesa su i Principi nel ca« 
deir ere^ ; ma pretendo • altresì , che^^ 
^ , ' si; attra versano grandi difficoltà ad un-Cii<3,^ 
r ck« voglia begario . Eiujiqur? dunf^^* 
^^*^^lasc"iamo per ora questa .quistione'^' * 
fla olaVse' delle' quìseipn^ i^deffinite . v 
^ Ma per tornare ^I noptro scopo pria* ♦ 
>ale , dopo quest* ultì^ie ridessiohi chi 
vede, che S: Gregorio si deve 
aì|bÌc>tBmeqce .liberare <da ogni . taccia di 
im prude oca , avendo usatodluna opinio-. 
^ne, chejil suo tempo correva per ccrtis- |?r 
sima» che 'per molti secoPr a lui posréa ' 
riori stata tenuta /per tale» e che flè ^ 
meno nel secolo della Incesi può da 'un ' 
buon Filosofo dimostrar per. Si- 

restituisca pur dunque, a questo zelante 
/ Pontefice la corona di Santo , o pure mi, 
jsi mostri con ' egual chiarezza» eh* egli 
ha meritato di perderla • Posso io doman^ 
dare di meno ? 
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